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AL REVERENDISSIMO 

PADRE D. GIOVAN BATISTA 
Da Novara, 

HEBJEMlT^f ET G ET^Efìyf L E DEL 
Sacro Eremo, Et Concrega- 

Tjonedi Camaldoli, Tadrefuo 

OJferuandifiimo . 1 

# » 

Don Francesco Monaco 
Dal Monte Sansavino. 

S s e n d o , non fono mol- 
ti giorni partati , Don Silua- 
no ed io,vn di fra gl’altri,nel 
laftanza,doucqui fono nel 
Monafterio noflro de gl’ An 
geli di Firenze, accataftati al 
cuni pochi libri antichi, di 
non molto valore ; eflendo- 
ne flato il meglio, anzi pure tutto, che vi era d 
buono di molti greci, Sdatini, flati del dottifsimo 
noftro Generale Ambrofio, di Don Piero Can- 
dido,c d’altri ; per troppa, non fo fe dire mi deb- 
ba bontà, ò dapocaggine de*noftri vecchi, portato 
via ; ci venne nra le mani, oltre à molti altri limili, 
la Disciplina de gli Spirituali del Caval 
c a, padre debordine de’Predicatori,ftata ftam- 
pata in Firenze l’anno 1487. Perche hauendonc 
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coll letto, done vn poco, e doue vn'altro,ci parue, 
(tutto che fulfe in ogni parte il libro fcorrettifii- 
mo, e mal concio) vn’auai bella , e buon’opera , c 
molto nccelfaria ad ogni religiofor&à gl’idioti 
mafsimamcnte,che non intendono piu la, che tan 
to , e non fono nelle fcicnzc,gran fatto eflercitati 
per effere piena di ottimi documenti, e confiderà 
zioni,vtilifsime à coloro, che dati tutti al feruigio 
di noftro Signore Dio, fi viuono rinchiufi ne’Mo 
nafterii, e ne’Conuenti. Non molto dopò,hauen- 
dola infieme letta tutta diligentemente , e molto 
bene confiderata,la giudicammo non punto inde 
gna di elfere tra l’altre opere di quel buon padre 
annouerata . Ma che farebbe opera di pietà , e lo- 
déuole molto fefi prendefte alcuno cura,òriftam 
pata ò nò, ch’ella fufle con l’altrc opere del Ca- 
valca (benché s’intendeua di nò) non dico di 
riucderla così alla grofla, come pare, che facciano 
per lo piu quelli, che fono fopra ò à correggere li 
bri , ò à riuedere ftampe , ma di tutta rifcnuerla , 
racconciarla, e quafi darle, fecondo, che hauca bilo 
gno.vn’altra forma ; fi per rifpetto dcll’ortogra- 
na , che non poteua al mondo elfer peggiore , e fi 
perche in molti , anzi infiniti luoghi era in guifii 
ftorpiata, difettofa,e mal condotta, che non le ne 
potea trarre, per la piu parte, alcun buon fèntimc- 
to . e come che io accennafsi à Don Siluano , che 
ciò farebbe ftato opera da lui , quando alcuna voi 
ta fi truoua meno occupato, non fi volle per tutto 
ciò mai accordare à prendere cotal fatica . Et io j 
che Tliarei fatta piu che volentieri, non mi ci fen- 






thia molto atto, oltre che do fare non harei pota 
to fanza impedimento de’miei Rudi ; pure cflfcn- 
done di nuouo (iato da me pregato, finfbluette , 
hauendofene di quei giorni à tornarèverlò Arez 
20, portar feco il detto libro, con animo, (è glie ne 
filile commodo, e tempo cóceduto,di ralfettarlo. 
E coli partitofi di Firenze, per buona pezza , non 
ho intefo altro, ne di lui,nc del libro , le non quan 
do(non ha molto)allora,chc io à niuna colà pen- 
faua meno, me l’ha mandato fcritto à mano ; & in 
tanto corretto , & ammendato , che quanto à ciò 
s’appartiene, fi può dire ch’egli fia quali vn’altro. 
Auifandomi hauere ciò fatto quella Hate pallata 
ih Arezzo, la doue allora fi trouaua fanza libri , ò 
_ altro commodo di lludiare.e pregandomi a ppr ef 
fo, che io lo defsida parte fila al Scrinarteli! , al 
quale ne haueua già fauellato , ite il quale egli 
fa clfcre oltre modo defiderolb di ridurre in buo 
na forma, c lèampa alcuni molto deuoti libri , che 
attorno vanno Rampati con pochifsima diligen- 
za, & coi piu antichi, e llracchi charatteri , del 
mondo .' k Cofi dunque , come p Rata dal nollro 
Don Siluano racconcia , e quafi di nuouo fatta la 
Difciplina de gli Spirituali , opera da non doucre 
eflcre fé non hauuta in pregio, eziamdio da colo- 
ro, che molto fanno , la mando à V. P. Rcueren- 
difsima . Non veramente, perche ella habbia, per 
fe llelfa,bifogno di fimili auuertimenti: ma à fine 
che elfa opera vadia in mano de’padri Romiti , e 
Monaci dell’ordine di Camaldoli , fotto il nome 
del loro Reuercndifsimo Generale, e de i molto 

Rcuercndi 



Reuerendi padri Vifitatori , Don F i ti ppo 
F antoni Fiorentino, c Don Pietro Bagnaca 
uallo . Et in vero, dopo la regola del padre noftro 
fantifsimo Benedetto , il quale fu ripieno dello 
fpirito di tutti i fantino credo io per me, che leg- 
gere pofsiamo,pcr opere fimiglianti,noi altri Mo 
naci,c parimente tutti gl’altri Regolari, altra, che 
piu di quella ne amtnaeftri , e ne infegni i cono- 
feere, e guardarci da alcuni pelsimi occulti vizii , 
che in coloro, i quali hanno nome, e fono in appa 
renza fpirituali, alcuna fiata fi ritrouano . Non ta 
cero ancora, che niuno fi dee marauigliare , che fi 
fieno lafciate nelriuedere quell’opera, alcune po- 
che cofc nella loro primiera fimplicità, le quali fi • 
faricno per auentura potute,© leuare del tutto via 
ò in parte migliorare. Perciochc non è llato(cofi 
mi fcriue Don Siluano)di mia intenzione altera- 
re i fentimenti, toccare le cofe elfenziali,ò mutare 
i concetti, greflempii , ò altre fi fatte cofe del Ca- 
ualca ; mafibe ne di racconciare ^ quanto alla tellu 
ra,& alle parole, & ordine appartiene) tutte quel- 
le cofejcnc ò per poca diligenza deprimi llampa 
tori di effa opera, ò l’hauerla forfè lafciata il fuo 
Autore imperfetta , 6 male fcritta , la rendeuano 
oltre ogni douere dura, malageuole à intenderli, 
e tutta piena di feorezzioni, e lentimcti bene fpef 
fo,non dico improprii, ma fconueneuoli del tut- 
to, e contrarii al vero . Come fi potrebbe vedere 
ageuolmente,chi fi mettelfe à rileontrare la vec- 
chia con quella nuoua. Piaccia adunque à V. P. 
Reucrcndifs. accettare da me fuo affezzionatifsi- 

mo 



mo figliuolo quella fatica di Don Siluano i fat- 
ta a mia rcquiuzione, qualunque ella fia ; con quel 
puro affetto d’animo, col quale io gliele porgo. Si 
curifsima,che fe da lei faranno, come certo fperia 
mo, aiutati, e fauoriti gli fludiofi delle lettere def- 
la fua congregazione, fi come fono flati da i fuoi 
profsimi antecefl'ori,Don Antonio da Pifa, 
Don Teofilo da Bagno, e Don Egidio; 

• di hauere toflo d vedere riforgere fra noi g l’Am- 
brofiiji C andidi,i Delfini, e gl’Orlandini , & altri, 
che non meno illuflrarono ne’tempi loro l’ordi- 
ne di Camaldoli con le fcienze , e con Jc lettere , 
che con la fantità della vita,&inuiolabilc offer- 
uanza della regola, & delle fante conflituzioni an 
tiche.Dallc quali chi s’allótana no puote,per mio 
auifo alcun grande, o fegnalato bene operare. Ma 
tornando d Dori Siluano , Io non dubito punto ; 
fe bene gli caffai poco d’ocio conceduto per gli 
ftudiijcnc non habbia a conducere d fine, con l’aiu 
to di Dio, fra bricue tempo, alcune cofe,che ha fra 
mano , oltre all’Economica Chriftiana , c ciuilc ; 
della quale hauctc già potuto vederci due primi 
libri . Sapendo io di certo, che egli, fecondo il prc 
cetto di quell’antico famofifsimo dipintore, non 
lafcia alcun giorno paffare,fcnza Linea. Co- 
me quelli, che fa in modo compartire il tempo fra 
gli fludii,& i ncgocii,che l’una colà non impedi- 
re l’altra.Vollra Rcucrcnza viua felice, c di quc-. 
Ilo fuo,e Monaftcrio,e Monaci ricordeuole. 

Di Fiorenza li 6 . di Dicembre i jd8. 
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L A z a r v s vt quondam diurna uocc fepulcbro 
Corruptus , yiuens prodtjt incolumis , 

Dotti fìc opera Silvani, fofwj e<r iffc 

Corruptus tenebris,emicat ecce liber , , 

Integer primo candori redditus . Ergo 

Silvano grates candide lettor age • ; 






Ioannes Baptijla Sylui] Camaldulenfts . 
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Di Fra Domenico Caualca,da Vico Pifano. 

dell ordine de Frati Predicati 

Wgl quale fi tratta dei difetti di molti» che - 
paiono » e fono tenuti Spirituali : difeor* \ 

. v rendo fopra il Sefio cappella infraferit 

ta Vijlola di $, Taulo,à i Calati . > ^.v # 

I SPIRITV viuimus , 
fpiritu, & ambulemus.oon ef 
Bciamurinanis gloria cupidi* 
inuicerp. ppouocantes , inut- 
cem inuidentes . Fratres, & fi 
preocupatus fueritquisinalì 
quo delitto; vos qui fpiritua- 
les eftis lnijuiriftodi inftruitp 
-in fpiritu lenitatis, confiderai^ te ipfum , ne & tu 
tenteris . Alter altcrius onera portate, & fteadim- 
•plebitis legem Chrifti . .Nam fi quis exiftimat f c 
aliquid elle, cum nihil fit , ipfe fc feducit , Opus 
autem fuu probet vnus quilqj & fic in fcmctipfo 
tantum gloriam habebit , & non in altero . Vnus 
•quifq; enim onus fiium portabit. Còmunicet au- 
tem is, qui catetizatur verbo, ei,qui fc catelizat in 
omnibus bonis . Nolite errare . Deus non irride- 
tur . Que enim feminauerit homo , hrec & metet : 

A quo- 







quotila fcminat in carne fua,de carne &raetet 

corruptioncm . Qui autem femmat in fpiritu; de 
fpiritu metet vitam xternam . Bonum autem fa- 
cientes , non defìciamus ; tempore enitn fuo me- 
temus non deficientcs. Ergo dum.tcmpus habe- 
miis, opéremur bonum ad omnes, maxime autem 
ad domefticos fidei . 



L O gentilissimo apostolo 
Vaulo, uedendo molti nella Chiefa di Dio bauere 
uijia, chiome, habito di buomini Jpirituahi ma non 
uiuere come Mìe de lo Jiato&par mente Vhabito lo- 
ro i quafi contra i difetti loro j degnato ,gli riprende 
. nelle predette parole . E dichiarando alcuni di que di- 
fetti, tbe'jpeffe uolte in quefli cotali fi ritruouano,di - 
£e . Se Ulta Spirituale mojlriamo d'bauer e, procedia- 
mo in effa, e crefciamo . Tronfiamo cupidi di uana- 
gloria.T^on habbiamo f uno all’altro inuidia. E uoi, 
che fiete S pirituali, fe trouate alcun chefta preoccu- 
pato in alcun difetto , correggetelo , & ammaejlr ate- 
lo con fbirito di dolce\\a. Confideri ciafcuno,chcpuò 
molto bene egliflejfo ejfere tentato . Sappiateti [ap- 
portare l'un l’altro , & à quefto modo adempierete 
la legge di christo. Dice appreffo , quelli, che 
èammaejlrato della parola di Dio, faccia comune À 
colti, che lo ammaejlr a ogni fuo bene . e finalmente di 
ce . mentre , che habbiam tempo , operiamo bene . 
TVellequali parole, fe quelle con diligenza confidere- 
mo; egli toccha, e riprende dieci difetti che hanno 
quefli fi fatti Spirituali piu di tifa , che di fatti . il 
Trimo fi è tiepiditd,e negligenti, che fi ha in non cer- 
cando 



t andò di migliorare . e quefio to'ccba nel principio, t 
quando dice * Sedi baucr mojtriama uita firituale , 
procediamo,#" crefciamo in e/fa. il Secondo è vani-, 
ta, <#• appetito di Santità , e di fama . e però foggia^ 
gne^non fiamo cupidi di uanagloria +. Il Ter^o è con - 
tendone , e fupcrbia: dicendo, non ciprouocbiamo 
l'un l'altro . Il Quarto è inuidia ; e però dice , non 
kabbiamo l' uno all'altro inuidia . Il Quinto fi. è effe f 
re crudele contra i difetti altrui .• dicendo effov l Vàì 
Spirituali correggete colui, il quale è preoccupato 
d' alcun difetto CQufpirito di dolceyp* Il Sello fi 4 
troppo ficurtà difeficffo, e troppo fermo,? fiabileri- 
putarfi ..Onde dice , Confideri ciafcuno fe medcfimo ± 
e uedra che può ejfcr tentato . Il Settimo fi è impa n 
cicala ; cofi dicendo . Sappiate fopportarui l'un 1‘ al- 
tro . L'Ottauo è negligenza dijtudiare la diuina fcrit ) 
tura. Il Tsfono è lo ejfere ingrato contra colui, che ci 
ammaeftra , #• conforta à caminarc per la uia di > 
j Dio : contra quefli dicendo . Quegli , che è amyi.ae - 
ftrato della parola di Dio , faccia comune à colui , eh ^ 
lo ammaefira y ogni fuo bene . per darne in ciò ad in 
tendere,, ebegrande diligenza debbiamo bauerein ^ 
cercando d’apprendere la frittura , eebedeuemo ef 
fere molto cdnofcenti del Beneficio $ che da colui rìce, 
■ttiamo,il quale ce l’infegna . Il Decimo fi è Accidia 
ò uero ociofità . contra ilqual ui^io dice il Medcfima^ 
Mentre, che babbiam tempo operiamo bene . E con 
ciofia , che fono quefli difetti molto pericolofi , & in 
■odio à Dio : accio che meglio fappiamo da loro guar- 
darci, & odiargli, & fuggirli ,fapra efii di fonere- 
mo : la loro natura mofirando , e quanto fiano biafiu 

ij menati 



meuòli y fecondo molte approuate fenten\e di diuerfi 
Santi, e fauij buomini . E peroche principalmente m 
quefto libro fi riprendono i difetti di coloro, che hanno 
uilla di penitenti ,piacemi , che fi chiami disci - 
plina degli Spirituali, dellaquale opera fono qui 
fii capitoli . 
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D Eluvio di coloro, che fono tiepidi. Cap. I, 
Del ui\io della uanagloria , e quanto ella dijfiac 
eia à Dio. Cap. 

Come l'ijiejfo ui\io della uanagloria fa molti danni al 
l'anima . Cap. 

De i rimedij contro la uanagloria C ap . . i\I III • 

Bel terzo unto , cioè della contenzione , e difeor- 
àia. Cap. Vi 

Che la difeordia nafee , per appetito di magifitno , e 
quoto fìa quefio fi fatto.ui\io biafimeuole.Cap.VI . 
Centra V appetito di fignoria nelle cofe tempora- 
li. c t vi j- 

Dottrina dell'abate Ciufeppo, per acqmfiare perfe\ 
Zione, e ftabile concordia . Cap. V III • 

Del Quarto vi\io cioè delTmuidia fecondo , che è ri- 
prefa dalT^tpoflolo, Cap.. IX, 

Del Quinto ui\io , ciò è deU'eJfer crudele contro i di- 
fetti altrui. Cap. X. 

Del Seflo ui^o ,cioè della troppa ficurtà e pr e funzione 
difeftejfo. Cap. XI. 

Del Settimo umo, ciò è delia impacicn^a in non fop - 
portare gl y altrui difetti. Cap. XII . 

Dell'Ottauo difetto, ciò è del non cercare Maefiro , e 



del nono -idi non cono fiere il beneficio dichiinfi- 
gna . Cap. XIII. 

Di tre generazioni d'huomini , che fono da ripren- 
dere. Cap. XIIII. 

Del Decimo uiqo , ciò è del? Accidia , fecondo tre di 
fetti , che da ejfa procedono, e prima Del nonperfe 
uerarenel bene. Cap. XV. 

Come da molte parti, e per molte cagionila uirtù è co 
mendabile. Cap. XVI. 

Come il gaudio Spirituale da molte parti eccede ilga 
udio mondano . Cap. XVII. 

Dell’ozio, e perdimento di tempo Cap. XV III. 

Delle ragioni , che c'inducono a conferuare , e tener 
conto del tempo . Cap. XIX. 

Quanto fiagrande il u'v^o del? indugiar e à far bene . e 
che ci deuemo tofio conuertire per molte ragioni . 
& infra l’ altre per la incertitudine del giorno della 
morte, e per lo molto bette, che nèfeguita. Cap. XX. 

Del pericolo della mala ufant^a ;eche è ttcceffaria,& 
ottima cofa tornare al bene, & conuertirfì auanti 
cheti peccare fi metta in ufanza. Cap. XXI. 

Come per lo peccato del non conuertirfì, &aufarfi al 
peccare, fa l'huomo grande ingiuria à Dio, all’un 
gelo , & al prò fiimo : e gran danno àfefiefi 
fi* Cap. XXII. 

Quanto è grande floltitia quella di coloro, che indu- 
giano à tornare à Dio. Cap. XXIII. 

Di coloro, che indugiano à cofeffarc. Cap. XXllIL 
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DISCIPLINA SPIRITVALE DI 

«. FRA DOMENICO CAVALCA 
de L'Ordine de Frati Tredicatori . 

L . ìfcUJ : i vi > > » i\a v *\ r ' • v • 1 .1 «i yftj v r 

, Del vizio di coloro, che fono Tiepidi, . ; 

.. Capitolo primo. •.> 

V^nsiJO àDìo difriaccia 
il peccato della Tiepidità,mo - 
firafi nello pocbaliffe , la do 
ue parlando Dio all' Intorno tie 
pido,dice. Horfufiituòfred 
do , ò caldo . ma percioche tu 
fei tiepido ,io ti uomitero della 
mia boccba . La quale fenteìi 
\a efpoìiendo l'abate Daniel , fecondo , che fi legge 
nelle collaroni de' Santi Tadri , dice cofì . Tre fono 
gli flati degl'huomini in quefla ulta . Carnale » Sm- 
inale, & Spirituale . Carnale è l'buomo freddo fianca 
calore di charitd . ^Animale è l'buomo tiepido ; però 
.che parendogli bauer lafciato il mondo , e la frigidità 
del peccato , e facendofi à credere , che quefio à lui ba- 
fii> non follecita di migliorare , ne di diuentareferuen 
te» Spirituale è l'buomo feruente } & efperto,al qua- 
le »per gran femore y noti pare di far niente . Voi che 
dunque habbiamo rinunciato al mondo ; efiamocipar 
titi dallo fiato della frigidità del peccato ; dobbiamo 
follecit amente procederei e cercare di peruenire al 
ter^o fiato del femore dello fi ir ito . *Accioche rima- 
nendo nello fiato tiepido , e di meifìo , non meritiamo 
per ciò di e fere da Dio uomitati . Terciocheyfi come 
» jì Hif il 




»! 



$ 



Disciplina 



il cibo rigettato è di piu fcbifrezà, &piu abominabi- 
le , che qualunche altro cibo freddo , e dijpiaceuole > 
cofi l'huomo tiepido , e freddo , è piu abominabile ap- 
preso Dio , che quale altra fi uoglia maniera di pecca 
tori . e che queftatiepide\\a non d’altronde proceda , 
che dal parerci ejfere perfetti , inciò riè dimoflrato 
da Dio . concio fi a che poi che hebbe detto al T iepido , 
iotiuomitero,foggiunfe ,peroche tu dici io fon rie - 
c ho , <& agiato , e non ho piu bifogno di nulla » e pur 
fai , quanto fiti mifero^an^i mifer abile, pouero, cieco , 
e nudo . è in gran pericolo adunque l’huomo, che è in- 
gannato di fe mede fimo . & fommo rimedio contra co 
i tale tiepidìlàyfi è penfare quanto è quello , che ti man 
ca. e però dice ^Agoftino, che à molti è impedita la per 
fedone non da altro, che dal parere loro di ejfere per 
fretti . E Seneca, 7<{oi non uogliamo per ciò (dice )di - 
1 ventare migliori , che ci pare ejjere ottimi . e tanto è 
piu mirabile la cecità de’ tiepidi , ai quali par bene 
Ilare, quanto ueggiamo gChuomini perfettifìimi ;i 
quali hanno dentro il cuore ilfruoco dello Spirito San 
to,non riputarfi di far niente, ne alcun bene operare • 
Onde Dauit poi che hebbe annouerate molte fue per- 
fezioni , dice . e difii , puri bora incomincio . E San 
Taulo, dòpo hauer detto , ogni cofa reputo , comefler 
co,foggiunfe . TSJon dico péro, che io fia perfetto , ne 
hauer comprefo Jòmma perfezione : ma dimentican- 
domi, e gettandomi dopo le [palle ciò che ho fratto, di- 
cendomi alle cofe maggiori , che io mi ueggio innanzi: 
per uedere fe in alcun modo potefii comprender C bri- 
llo perfettamente . Ciuflamente fi sdegna Dio contra 
ì tiepidi . peroche , conciofie cofa , che già gli habbia 
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partiti dal móndo , & incominciatogli à ri fratture, 
togliere loro il freddo delpeccato ; efii non brigano di 
foffiare in quefio fuoco , & in guifa notricarlo , che 
ere frano in femore , ejfendo , che Dio uuole 3 che nel 
cuore fempre arda fuoco d'amore. dicendo nel Leniti - 
co } lo uoglio , che fopra il mio altare fempre arda 
fuoco , e lo notrichi il Sacerdote , aggiugnendoui le- 
gneognigiorno , acciò chefia fuoco perpetuo. L* al- 
tare è il cuor noflro , dice San Gregorio , nel quale , e 
dal quale ciafcuno dee far e facrificio à Dio , diferuen 
te amore . Le legna fono i beneficij , i quali habbiamo 
ticeuuti , e continuamente riceuiamo da Dio . a i qua 
li ogni di ripenfando , & ìlei cuore quefio fuoco d'a- 
more riaccendendo , & accrefcendo , non mai fi Jpe- 
gnera . E come fono i detti beneficij temporali ,e Jpiri - 
tualiy quafì legna , che à Dio ci congiungono , cofi la 
Croce equafi un ceppo, che quefio fuoco continua- 
mente nutrica , e mantiene . Dobbiamo adunque fof- 
fiare in quefio fuoco , e nutricarlo , confìderando i be- 
neficij, e la bontà di Dio ; acciò che ejfo fuoco d'amo- 
re uada fempre crefcendo . Conciofia che dijfe Chriflo , 
io fon uenuto à mettere fuoco in terra . E che uoglio 
io,fe non ch'egli arda ? E di uero è gran co fa quella di 
quefii tiepidi . Se crefcono le legna della felua, perche 
piu arda il fuoco , Io nonfo uedereper qual cagione 
i'huomo ,hauendo per legna tutto il mondo, e tanti 
beneficij di Dio , non tutto arda . .Any uedendo Dio 
gl'huomini del mondo amare fi pagamente il mondo , 
che ne perdono l'anima , & il corpo ; onde fi dice che 
piu fono i martiri del Dianolo, che quegli di Dio ; ra- 
gioneuolmentefifdegna cantra iferui fuorché fi tiepi 
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damente lo amano,e lo feruono . Onde dice Bernardo* 
Ogran noftra confufìone . piu ardèntemente difìdera- 
no i fecolari le cofe perni\iofc , che noi lutili : e piu 
feruentemente corrono efii a la morte , che noi alla ui 
ta . & Sgottino . oh fe potè fiimo deftaregl'huomini » 
e noiftefii con ejjo loro , e far e fi , che Marito fujfqno 
amatori della uita permanente * e perpetua , quanto 
efii fono della uita,che f ugge fis^oi faremmo ueramen 
te beati . e quefia inuero èia cagione, che molti cerca 
no Dio, e pochi lo ritrouano,che non fi cerca con quel 
feruore , efollecitudine , cheficonuiene.eperò dice la 
fcrittura . Se cercherai Dio come fi cerca la pecunia » 
in contanente il trouerai . parimente confiderando 
San Bernardo lanofira tiepidità, e d'altra parte il 
femore de gl antichi padri, i quali ajpettauano Cbri- 
fio in carne , marauigliandofi dice . Confandomi , &. 
in me fieffo uergognomi , uedendo effere tanta la tiepi 
dità di quefio mifero tempo , che io non truouo in cui 
tanto fi accenda il cuore clamore ipenfando il già ri- 
ceuuto beneficio dell incarnatone ; quanto ardeuano 
i cuori denofiri antichi,e profeti per lo difiderio,e fpc 
ran\a di cotal beneficio , il quale haueuano anco à ri- 
ceuere, e pur è nero, che molto maggiormente obli- 
ga , & accende il cuore il benefico riceuuto , che il 
promejfo, e però che' già hauemo detto , che infra, 
gl altri mali, che fa quella tiepidità , primamente gc- 
nerà uomito à Dio : dico, che allora uer amente Dio ci 
rigetta , quando di male in peggio cadere ci lafcii , e 
fan\a penitene morire . Tacila uia di Dio, dice San 
Bernardo , il non procedere, e il non andare inati y è 
un tornare à dietro . Onde diffeun padre nelle colla * io 
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ni . Si tome l’buomo pofto in una TSfjiuicella , che fio. 
in un fiume corrente ,è dall acqua perfemedefimo me- 
nato ingiu,fe perforai non rema » e non fi argomen- 
ta e non briga d’andar in fu ; cofì la mente , la quale , 
fecondo che diffe Dio nel Genefi è pronta al male , fe 
perforila d’or anione, e gran f cruore nò fi lieua à Dio * 
fempre per fe medefima ,fan^a pomi altro fiudio tu i 
pure ingiù . E fornai adunque , che chi non megliora » 
uada peggiorando . iljecondo male che ci fa la tiepi- 
ditàfiè , che il nimico ci prende baldanza addojfo di 
piu tentarci , che non farebbe fefufiimo feruenti . per 
ciochefi come è nero, che alle pentole, che bollono non 
fi accollano le gatte , cofi è nero che parimente auie- 
' ne all’huomo,che ha la mente feruente, lltcr^o ma- 
le è, che ella fa l’buomo quafi contratto , paralitico » 
t? impotente ad ogni bene . Onde ueggiamo, che una 
ttecchierella feruente può uiepiu fatica durare per 
Dio, che non può un'huom tiepido quantunchefìa fot 
te, e potente . Onde bene dice Bernardo . TSfoi certa 
per quefio molto non pofiiamo, perche molto non uo- 
gliamo. Oltre ciò, l'huomo tiepido perde l'appetito t 
onde dice ^Agofiino : Come lo filomaco uentofo perde 
L’appetito , cofi la tiepidezza , per la quale ci pare ef- 
fere alcuna cofa, ci toglie l'appetito, & il difìderio di 
. migliorare . Terprouare Iddio il nofiro difiderio, in- 
dugia molte uolte à darci quello, che noi difideriamo • 
Onde lAgojiino.fa faper buoni, dice , Dio t fuoi doni , 
ma non gli niega . e le cofe molto difiderate piu fi ten 
gono care, e s apprezzano, da doue le cofe toflo date , 
ò chehaucrefipojfono ageuolmente ,non ha l'huoma 
■cofi care . Ttferba adunque Dio le cofe , che ti uuol da 

re. 
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re, accio che tu impari le grandi cofeà grandemente 
difiderare . La Tiepiditd fa , che l'huomofia fempre 
alla fcuola ,e mai non impara . fempre combatta , e 
mai non uinca . fempre uada , e mai non giunga . fem- 
pre femini , e non mai ricolga • E però è uero , che 
l'buomo tiepido nongiugne mai d quella fcien\a, ne à 
quella corona, e frutto , al quale peruengono iferuen 
ti . per quefla adunque maladetta tiepidità ogni fiato 
della Chiefa è peggiorato. In luogo de “Patriarci fono 
hoggi i Trelati, & i rettori della Chiefa, i quali quan 
to m gran parte da loro fi difaguaglino , non lo fo di- 
re , ma l’ opere flcjfe gridano . In luogo de fanti Profe 
ti fi fono IcUati certi indouini , i quali hauendo fpirito 
diabolico , e non di profezia ,uanno profetando, e pre 
dicando mille pa\\ie , e falfitadi . In luogo degl'Jtpo 
ftolifono ifacerdoti , religiofi, & i predicatori . ne i 
quali non fi truoua molto uniuerfalmente I apofiolico 
femore . & a molti pare, che fopra modo increfca la 
pouertà . Et in luogo di que* Santi Monaci, e fomiti, 
che già furono ,'fono quelli de tempi d' hoggi . La fol - 
lecitudine de* quali , per la piu parte,fièpiu in multi- 
plicare le poffefiioni , che in femore d’ oratone , e di 
jpirito . Conciofia, che quello è al di d hoggi migliore 
Monafierio riputatoci quale è piu riccho . De Mar- 
tiri non è da dire, non che noi fopportafiimo il marti - . 
rio , non pofiiam pure una fola minima parola fofiene 
re . In luogo de’cotifeffori , afiinenti , e deuoti fono ue 
nàti fu certi golofi, i quali dicono, che le buone cofefo 
no fatte per gl' amici di Dio; e però come amici di 
Dio ; uolentieri le fi godono . e quefli , che cofafia de 
nozione poco fanno. In luogo delle Vergini, e uc~ 
t v * douc 
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dotte fono boggi alcune , cofi poco diuote di Dio, 
che non par loro bene (lare , fe non hanno alcun 
huomo per deuoto . & gran pane di quelle , che 
entrano boggi àquefio flato religiofo ,però fi fan- 
no Jpofe di Dio , perche impedite fono da infcrmità,ò 
pouertà , ò da qualche altra cagione , e fcandolo ,per 
laquale non truouano fpofo al mondo . e brieuemente. 
ogni flato è (impedito, e tornato à niente , che come 
dice San Bernardo , boggi è tenuto ottimo * chi non fa 
il peggio, che può . &d ciò non per altro ftamo uenu- 
ti, che per la nojlra tiepiditade . Tcrlaqual coja chi 
uuol campare fa bifogno , che guardi piuagl'efempi 
uecchi , che à i nouelli . Scacciamo adunque uia da 
noi quejla maladetta tiepidità , e cer chiamo, & amia 
mo feruentemente colui , che per noi ritrottare , ci 
amò di tanto femore , che ne fojlenne morte . E poi 
ancora, che è tutta la gente buòna partita, follecitia - 
mo di caminare,acciochenon trouiamó chiufa la por- 
ta della uita . Se fi amo fiati peccatori, amiamo il no - 
• firo Dio, conftderando , che ci ha affrettati, e recati à 
penitenza. S e fìamo (lati giujli, amiamolo molto più, 
pofcia,checi ha conferuati nello flato dell'innocenza. 
Ma udiamo digrada quello, chea quefio propofito 
tontra alcune uergini tiepide dice u igo fiino . Vomi- 
te egli, accioche ardentemente colui amiate, per amo 
re del quale fiate dal mondo ,edai matrimoni ’j fegre- 
gate ; reputate, che ui h abbia perdonato ogni pecca- 
to , dalquale ui ha guardato, à dimofirarne, che la in 
nocen\a non dee ejjer cagione di alcuna tiepidità, ma 
di femore. auenga,che in uergogna di molti fia detto . 
Tiu ardentemente è jpejfo amato Dio da un peccato- 
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. re ben couertito , che da un cattiuo , e negligente giu • 
fio . Amiamolo adunque , & ardiamo tutti diferuot 
d’amore ;poi che fiam certi , che chi non arde in que - 
fio mondo di quefiofanto amore , nell’altro fia bifo - 
gnoy che arda dipenofo dolore : dicendo San Grego- 
rio . T^on può rivendere l’anima nello /pie udore 
dell'eterna beUer^a ,fe prima qui non arde in forna- 
ce d'amore, E co fi habbiam ueduto , che il primo 
ui\io il quale nel detto luogo riprende r^fpojtolo fi 
èlaT iepiditd , laquale non è altro, che piccolo amo- 
re del uero bene. Il quale,dico, uirjo è contrario al- 
lo Spirito Santo , però che è chiamato ejfo /pirico» 
fuoco nella fcrittura , E noi leggiamo, che egli fu da- 
to agl’ ^tpofioli in Jpecie di fuoco, chi dunque non è 
caldo , eferuente , non fi tenga , ne uoglia ej] ere tenu- 
to jpirituale , perciocbe farebbe in fe contraria ,e non 
retta locuzione. Udire , quefto jpirituale è tiepido ; e 
farebbe come fe alcun dicejfe » quefto fuoco è freddo • 

Del vizio della Vanagloria, e come ella molto 
dilpiace d Dio Cap. u. 

I L fecondo uhfio , il quale toccha, e riprende V ^fpo 
dolo nelle fopr adette parole , fi èia Vanagloria , 
Onde dice, nonfiamo cupidi di Vanagloria . E queflo 
ui\io molto contrario allo Spirito Santo , Ter òche ef 
fendo ejfo Spirito Santo, jpirito di uerità, il quale ri- 
empie i cuori, e da perfetta fa^età ‘,già non fi può te- 
nere , ne dee ejfere tenuto Jpirituale chi è uano, & in- 
gannato di fe medefimo , La grande^, dico, di que- 
Jto ui^io ci fi dimofira fe noi confideriamo quanto in- 
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giuria ella fa à Dio , e quanto danno all’hùomofil qua 
le ella occupa . E non è grande ingiuria à Dio , che 
l'buomo, ilquale è creatura , quaft deificando ft, dia à 
fi l’bonore , cbefolo fi conuiene à Dio* Il che ejfer. 
Mero, pofiiam uedere in queflo modo . Dio da noi ri* 
chiede Fede , Speranza, e Cbaritd . ciocche in lui con 
fidiamo , e crediamo , come in fomma, e perfetta neri * 
tà. In lui /periamo^ lui amiamo ,comefomm* bontà. 
E quefla è la gloria, che egli da noi richiederla qua - 
le non uuole comunicare all' buomo .Onde dici in Ifa 
ia. lo non uo dare altrui la gloria mia. Ma l'buomo 
fuperbo , e uano fi ufurpa quefia gloria ; amando, che 
•altri babbia Fede, e S pcran^a in lui ; e di ejfere ama * 
to , e reputato come Santo . Et è boggi queflouiyo 
diuentatofi publico, e comune , che alcuni non fi uer - 
gognano di dire , e di uantarfi , che le perfone hanno 
fede in loro:fperano molto nelle loro orazioni, &gl'a 
ornano, & hanno in grande reueren ^a . E cofi quefli 
cotali uolentieri accettano le lodi , & ifegni diri-* 
ateren^a, che à Dio folo fi conuengono . Onde è ben ue 
ro quello , che dice Santo ^ igoflino , ciò è , che molti 
fino ufurpatori degl'honori diuini , poiché fi fanno a 
gl'huomini ; trouafi chi gli riccue, e fannofì hoggi qua 
fi per ufo,e per debito . Oltre ciò l'buomo uanaglorio 
fofa in un'altro modo ingiuria al fignore . Concio fiat 
che ejfendo effo Dio principio, e fine il Vanagloriofo 
come dice Elia, fa principio fcfleffo , t gloriandoci del 
bene, come l'haueffe dafe:e dclprofiimo fa fine , far- 
cendo ognifua opera, non per honore di Dio , ma per 
cfferc ueduto, e lodato dagl'huomini . Contra quefli . 
diceS anto igoflino, è lodato l'buomo. Signore , per 
y alcun 
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alcun tuo dono , ed egli fe n'allegra , e fi fa lieto di ef~ 
fere lodato , non per tuo bonore , ma per fuo . ma cer 
to chi è lodato dagl'huomini, uituperandolo tu , non 
fia difefo dagl'huomini, quando farà da te giudicato, 
e chi del dono tuo, à fe cercai e nona te gloriai fimile 
al dianolo , che fimilmente fi uolle ufurpare la gloria 
tua . Hor non babbiam noi efempio di fuggire la glo- 
ria delle lodi bumane da Giefu Chrifiojl quale d'ogni 
fua buon'opera diceua fempre . Io non cerco lagloria 
mia t ma lagloria del padre , che mi ha mandato ? Et 
ancho in ciò , che fpeffe uolte comandò à quelli , i quali 
agli fanaua , che noi diceffono à ninno , ma andaffero 
t fi mof Ir affino a ifacerdoti, e glorificaffono il padre • 
Jtn\i offendo egli una uolta chiamato , Maefiro buo- 
no t nfpofe /Perche mi chiami tu Maefiro buonoìTfju 
no è buono, fe non folo Dio . Però dunque » che quegli , 
che cofi diffe noi reputaua Dio, non uolle effere da lui 
chiamato buono . E ciò fece, per confondere la nofira 
fuperbia ; i quali non effendo buoni, any pure effendo 
molte uolte pefiimi, uogliamo effere tenuti,e chiama- 
ti buoni , e fanti , Efempio parimente da fuggire gl'bo 
nori diuini habbiamo in San Paulo, & in San Barna- 
ba . de' quali fi legge , che alcuni uenendo ad adorar- 
gli, e fare loro facrificij , come àDij fi turbarono fi for 
gemente, chefiracciatefi le uefiimenta,che indoffo ha - 
ueuano , incominciarono gridando a dire . Hor che 
fate ? Hor che fate ? noi fiamo huomini mortalifimili 
àuoi , & al tutto indegni di quelli honori . Molti 
eziandio Santi Padri sinfinfono di effere folti, per co 
fi meglio poter fuggire le laudi bumane , e gl* b onori 
di quefiojnondo . Quelli fimilmente,chefiglor iano , 

fanno . 
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i^«r/4 apio , concio fin , c r 0 /^„ 0 ìa glor / a 

delle buon opere , la quale mene incapartele coli 
perde ragioneuolmente chi fi gloria la parte fua ciò è 
il mento ;ejfendo , che delle lofire bui’opinmt 
«uoleperfiUglma.e che no, n'hahhtamo il memo, 
f no giufla fernetta è di Dio , che chi toglie la parte 
che ed, lui, perda la propria .perche in fatto perde 
all ultimo l ma, e t altra reflando f èrnia gloria ,e fa t 
\a mento. Dee adunque l'huomo effereferuo fedele 
e nonfiufurpare la gloria delfuo SignorLo/o.cZl 
a gli uada per le mani . onde dice San Bernardo ,fe- 
delferuo neramente farai, fe della moltagloria delti - 
gnot tuo (la quale pajja poniamo ,per le tue mani Con 

^^firuo\TÒueÌ re Ì apP>CCha ' & lo cbc 

vmwtjeruo m quello , che e mimmo, fedele Sarai da 

mlZTnSS efdta ‘° • Ì Pfre W°f* 

ooTu D ! ol h ? mo ua,ut $loriofo , quando inauri 
pone ,1 giudico humanoà quello di Dio, riputando 

tano“?d' ^ UCÌe ‘ n “ ÌUde Sborniino re- 
tano, e dicono. an K , indo uiltpendela ucraetcrna 

fi"" 4 ’ fn S n ' nÌ0 a f eUa Jafi,l fa e trm fitoria. Et 

aUoramafhmamcntefa l huomo uanagloriofo contu- 
melia dDio.quanc loiheni ,iqua li Dio gli da per or a- 
t{ia,reputajpeffe mite di hauere perfuoi morti f còti 
ucnditorc reputando ilbemgm/Simo donatore . 0 ue- 

fi 0 J!V 0 >dico,annulla,&mlipendeladiuinaJ^ia 

pero chefe egli è nero, che Iddìo ci faccia benfpeniò 
fin meriti, non nefìamoperò molto da effer e lodati 

ohS. ‘ cbe ^ cc , ,a S ra \:<b’«a renda ildebita. Que- 
gl, adunque, che èm quefio uiyo è molto flotto, perdi 

' B che 
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che fe ben confideremo , nonfolamente non poliamo 
appreffo Dio alcuna cofa meritare, per la quale cifac 
eia grandi appo fe; ma eziandio non poliamo con tue 
te le nojlre fatiche (fe anche mille uolteildi potem- 
mo morire ) per li tioftri peccati fodisfare ; ne lui per 
lifuoi inumer abili benefici j, pure in menomifiima par 
te ricompenfare . Inan\i adunque , che l’buomo pa- 
ghi il debito , non fi dee reputare d’hauere ad bau ere, 
ne di effere creditore . Conciofia , che quando ancho 
ni un debito bauefiimo ( cheinfinitifiiminbabbiamo) 
le nojire buone opere non obligano Iddio à farci bene , 
pcrciocbe egli non ha di noi bifogno ; e noi bene adope 
rando sfacciamo quello, che è nofiro utile ,& nonfuo • 
Et maggior grafia fa egli à noi, lafciandocifi feruire , 
che noi à lui feruendolo . Onde egli ben difje à ifuoi 
i/fpofloli . Quando uoi haretc fatto ciò che ui è co- 
mandato, dite, ^tnebo (iam noi ferui del tutto inutili, 
c certo, fe noi poniam ben cura nulla cofa diamo à Dio 
fe non delfuo . an\i che altro ftam noi, che guafiatori, 
per quanto è in noi, del ben fuo Jpirituale, e tempora- 
le. TSfjtn debbiam dunque gloriarci mai de*noflri me- 
riti ; peroche , come dice San Bernardo,Ts{oi nonfiam 
tali, che quando Dio non ci donajfe uita eterna, cifa 
ceffe ingiuria . ^in\i fpeffe uolte adiuiene , come ben 
dice San Gregorio, che ne ginocchi di Dio è ingiujtiya 
quello, che à noi pare gran G infitta . Certo adunque 
non fono jpirituali quelli, che fi gloriano, per oche, co- 
me dice San Bernardo . Lo Spirito Santo à quegli , i 
quali di fe riempie, e fa di fpirito f cruenti , conofcere , 
che la fola mifericordia di Dio è quella , per la quale 
ibuomofeguita, e peruienc àgiujtiya . 
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• Come il viz*o della vanagloria fa molti danni 
all’huomo. Cap. III. 

I L detto uiyo della vanagloria fa , oltre ài detti, 
molti altri danni alt huomo, & in molti modi.epri 
ma pofiiamo dire con nero, che cipriui , c toglia ogni 
bene Spirituale ,& ogni merito, per oche, conciofìa co 
fa, che ogni nojiro merito dependa dalla noftra diritta 
intensione , epura j uiene queflo uiyo aguajlare , & 
corrompere effa retta intensione . e cofi à fare che 
ogni noflro ben fatto uengaper uanagloria aperder- 
fi: con quantunque pena fi faccia , & quantunche be- 
ne ri efca.anij per ejfo incorre t huomo in graue col- 
pa ; facendo, per uento di uanagloria temporale quel- 
lo, che è bene fpiritualc . Et in uero fa gran uiltà allo 
Spirito Santo colui , che il bene , che gli è da quello in- 
jpirato fa, ò uende per (i uil cofa, come è il giudeo, & 
openione degVhuommi . onde in fegno della grande 
Ira , che ha Dio contra que/io peccato , dice il Salmi- 
fa . Tu Signore dijperdcrai i*cjfa di coloro , che à 
gthuomini uogliono, ^ramano di piacere, e che altro 
deuemo intendere per l'offa di coloro , che agThuomi 
ni cercano di piacere, che le buone opere falde, e uir- 
tuofet allora dunque difperde Dio Tojfa de’uani huo 
mini , quando gli lafcia cader e, e perdere quelle uirtu , 
& operasjoni, dellequali fi gloriano . Onde dice Ifaià. 
Ogni cofa, della quale fi gloria l' huomo , permette 
Dio, che atterrata fìa, & annullata . & è comune feti 
tensade Santi & approuata , che Dio inquefia uita 
medefimafauili, e lafcia cadere gl’ huomini uanaglo 
• rio fi, & i quali fi reputano da piu affai, che non fono, 
- , B ij come 
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come in Datiti fi dimoflra , & in San Tiero , ogni in - 
• fermita jpirituale,& ogni cadimento non uiene fé non 
per lo leuare del capo ciò è per reputarli . Tonc oltre 
ciò quefio uiyo rbuomo in miferia & in uili fiima fer- 
viti . conciofìa y che chi è amatore della uanagloria , è 
feruo di tutti que’giudiTy , de* quali egli teme,& del- 
le lode, le quali defidera . e però non è mai infeftejfo 
quieto, ne fiabile, ne fìcuro . onde dice Bernardo . Chi 
lafua confidenza pone nel giudizio della boccha al- 
trui, bora è grande , bora è piccolo , & alcuna volta 
niente; fecondo, che alle lingue de gl' buomini piace di 
l lodare o biafimare ; fianca, che ancbo fficffo adiuiene, 

• che quegli che è da uno lodato, e da un’altro biafima- 
to; e eh' una cofia fteffia è come buona accettata damol 
ti, & da altrettanti come rea rifiutatala qual cofia , 
fianca molta fua afflizione effiere non puote . E però 
fono quefti fimighanti alla paglia laquale adogni uen 
to fi uolge . dobbiamo adunque dijpregiare il giudizio 
bumano a fiomiglian\a di San Taulo , il quale diceua 
t/L me non fa niente, e non tengo conto niuno di effiere fi 
ne lodato , ne biafimato daglbuomini , ne da bumano 
conoficimento . e quello, che mi ha dagiudicare è Dio • 
Et apprejfio. Ts^on giudicate dunque inany tempo, ne 
in fino a che non uiene Dio, il quale far a palefi i confi- 
gli de'quori, e uedere le cofie occulte , Et allora fìpar- 
rà, e uedra chi fia da Dio lodato . ^Adunque Diofiolo 
è quello, che i quori uede degl*huomini ,&a lui fiolo 
appartiene dare fentinza delle noflre opere ,fe fono 
buone o ree, E per tanto è folto quello, che guarda i 
giudici humani i quali ne uedere pofifiono quello , che è 
dentro, ne quello parimente » che ha da effiere . e i qua 
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li in uero non hanno autorità di fare cotali iudiq.on- 
de è da [predare la loro fenten^a , come non data da 
legittimi Giudici . e però dice Girolamo la prima , e 
principale uirtudel monacho fi e diffregiarc igiudi- 
humani . e non folamcnte del giudizio altrui non ci 
doliamo fidare , ma ne ancho del nofiro proprio . e 
per quefta cagione parlando di fefiejfo bendiceua S. 
Taulo • Eziandio me medefimo non giudico , e non o 
cono feerica . E loh .ne ancho me medefimo conofcho 
benefe io fono femplice cioè puro . San Vaulo adun- 
que ,& lobi quali non riprendeua lacofcien^a pro- 
pria di peccato , niente fi reputauano ,ne di fe prefu- 
menano . E adunque folto chi del parerei e dell'ope- 
nionefua , ò d'altrui fi fida, e conforta . E pure tutto 
di ueggiamo , che fono iopenioni degCbuomini molto 
falfe, e che affai fpeffo fi truoua l'huomo di fe inganna 
tOj e d'altrui . e per queflo diceua Salamene . lo uidi 
( ciò è in iffirito ) huomini empvjfepolti ( do è danna 
ti ) i quali, mentre uiffero , erano in luogo fanto , & 
erano nominati, e lodati per le città, come per fone di 
grande , e fante operazioni • Leggefì ancho , che ve- 
nendo un fanto Vadre àmorte , nel fembiante moftra- 
ua di molto temere quell’ ejìremo paffo . perche di ciò 
marauigliandofi i fuoi difcepoli,gli diffono . tìor co- 
me temi tu , padre, il quale fei di tanta fantitade ? Et 
egli . S econdo il mio parere , io ho offeruato i coman- 
damenti di Dio quanto ho potuto ; ma altro è il giudi 
ciò di Dio,& altro è l'humano » perche adunque io nò 
fo,fefono le mie operazioni piaciute à Dio , o nò, pe- 
rò temo , adunque poi che ftamo in tante tenebre , e 
cofi incerti del noJìrofine t mn ci fidiamo, e non ci glo- 
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riamo , an\i humiliamoci, e pianghiamo . H or ponia- 
mo, dice Gregorio fanto , che ogni cofa moflri Sbatte- 
re in fe che meriti ( che è pur cofa incerta ) almeno 
una uirtu ci ritengbiamo,ciò è l'bumiltà ; la quale fdc 
cia,che,auenga , che noi fentiamo in noigran doni, ri- 
ceuuti da Dio, noi, non per ciò ci gloriamo, ma piu to 
fio ci humiliamo prò fondamente-, percioche quanto 
piu crefcono i doni, tanto piu crefce il debito, e piu fìa 
mo ubbligati à maggior frutto fare. E adunque fol- 
ta cofa riputar fi à entrata, e credito quello, che è de- 
bito : e gloriarli di quello, che è da temere .fe, oltre d 
queJlo,noi confìdcriamo ,che ogni noflro bene,& ogni 
noflra uirtù habbiamo da altrui , ciò è da Dio , e che 
age uo Intente le pofiiamo perdere ; noi non cenepof- 
fiamo molto gloriare . £ che il noflro bene fìa da Dio, 
'e non da noi ,fia debito, e non hauere, è manifefla co- 
fa, fecondo il detto di San Vaulo . Che cofa ho io, dice 
egli, laquale io non habbia riceuuto ? quafì dica nulla • 
E fe hai riceuuto il bene , come te ne glori] , come fe 
hauuto non l’bauefii d'altrui ? Tarimente , che il no- 
flro bene fìa imperfetto, e poco , à ricetto del gran de 
bito, il ueggiamfacilmente,fe noi guardiamo agl'ef- 
fempi j de gl huomini perfetti, che fono flati, & an- 
ello à quelli de gl' huomini peccatori, chepiuferuen- 
tementeferuono al peccato , che noi a Dio. chefìmil- 
mcnte i beni , che habbiamo , pofiiamo ageuolmente 
perdere ,jion è mefli eri, che altrimenti prouiamoi ba- 
fla che habbiam L’occhio alla fpericn^a, & agl e f em- 
pi, che leggiamo, & habbiamo inauri continuamen- 
te . Ma, che è piu , queflo ui\ioèinguifa pericolofo , 
che quanto leggiermente ui fi cade , altrettanto, ò piu 
c • mala- 
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malageuolmente thuomo fe ne rilieua . onde Gr ego- 
fio* Gli H ipocriti, e uani non fi fcuotono da doffo que 
fio cotal ui\io, eziandio morendo . percioche fi fatta- 
mente a lui fi fono legati, cbcnonpoffono patire di ef 
fere reputati peccatori . & cofi muoiono miferi ne* 
peccati con fama di fantità e perdita di falute. Di che 
in uero è molto da temere . Onde u fgofiino,poi( dice) 
che ha l'huomo uinto ogni altro ui?fo,gli rimane an- 
cho à uincere la vanagloria , con guardarli di non da- 
re di ciò à fe gloria, ma à Dio . & il medefimo. Che po 
ten\a(dice) fia quella della Vanagloria, coloro il fan 
no, che le muouono battaglia . perciò chepofio , che 
leggi er cofa fia non curarfi della gloria, quando no ci è 
prof rrta ; chi è che non ueggia , quanto è malageuole 
rifiutar la quando ciào offerta ? 0 quanto è l'ardire di 
que{ìo ur^io (dice il medefimo ) . Que fio nella federa 
de gl' altri è il primo , che ci percuote, e l’ultimo à ufei 
re di campo . E però San Girolamo . piu difficilmente 
perdoniamo, dice, la Vanagloria che l’oro, l'argento, 
le poffie fiioni . e quanto piu,pofcia,che fpeffe uolte tue 
te quefle cofe preciofe , e care habbiam gettato , glo- 
riandoci delli uili, e parendoci effer fanti . Onde il me 
defimo ^Agoflino ,fono alcuni, dice, che per dijf regia- 
re la V aiuta, fono dtuenutipiu uani. E certo è uiepeg 
giore gloria gloriarli , e reputarli , e credere di effer e 
ffint itale, che qualfì uoglia altra uanagloria corpo- 
rale . pofiiamo ancho conofcere la uiltà,e malatia del 
la vanagloria, confìder andò à quali cofe fia dalla fcrit 
tura affomigliata . Vaffomiglia il Salmifia allapolue 
re , dicendo. fono gl* h uomini empij , e vani come la 
polucre , agitata dal uento,e Iettata, epofia come co* 
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fa uile,& inflabile.fa dunque ejfa Vanagloria gl'huo 
mini uili,ciecbi & inflabili. Onde , come difopra è det 
to, dicefi neU’*ApocaliJJe all’ h uomo, che fi reputa , 
è per la uanita cieco diuenuto. Tudi,cheJ'ei ricebo, 
non hai piu bifogno di nulla & non uedi come fei mife 
ro, cieco, & nudo . & in altro luogo del medefimo li~ 
Irò. Tu bai nomedi ejfer uiuo, e fei pur morto. Que - 
Jìa fi fatta cecità è la peggiore, che fia: imperò chefo - , 
prò. tutti i mali quello . che fifa è il peggiore quando & 
cbi è reo pare ejfer buono ; ucrifiima cofa effendo , che 
chi non conofce il male, non ricorre à i remedi), & cofi 
è facile cofa, che perifca,fc Dio non lo illumina. Que- 
fia è dico quella poluere de i propri) affetti , la quale 
dijfe Cbrifio à i fuoi ^ tpojloh , che fcuotere doueffono. 
da i loro piedi, quando gli mandò à predicare . Ma no 
filo è detta poluere la Vanagloria , ma ancho,eforfe 
piu propriamente , uento. E però dijfe Gieremia , per 
mollrare, che la vanità occupa il cuor e, ma non Tem-, 
pie , e la tempejla , che genera nel cuore deTrelati • 
Tutti ipafiori tuoi , Gierufalemfi pafeono di uento • 
ma eh) di uento s'empie, ò infacca , come fi dice, neb - 
bia, non farà pieno ma fofficientemente.Quejio uento 
è di tanta potenza , che egli fa fommergere , ancho le 
Teatri groffe , e cader le gran torri , ciò ègThuomini 
grandi .* fiegne il lume dell’intelletto , e genera gran 
tempejla nell* affetto . E ancho qneflo ui\io della vana, 
gloria affomigliato all’ olio, perciò che pare , che dol~ 
cernente unga i cuori da principio . e però il Salmifta • 
L’olio del peccatore non unga il capo mio.ciò è.le ua~ 
ne laudi non feduebano la mente mia • Qjtefio ui\io * 
che è fimilmente ajf migliato alla faltatrice , la qua - 
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he fece decollare San Gioitami Battijla . è molto in- 
giurio fo al prof imo. per che l'huomo uano riputati* 
d»fi ò maggiore , ò migliore di quello, che è , di firegia 
ilpro fi imo fuo, nella maniera, che il farifeo di firegia* 
ta il publicano . ma fe noi bene confiderafiimo la in- 
certitudine del nofìro fine , & gl' occulti giudicij di 
Dio, per i quali ueggiamo alcun cadere, & alcun al- 
tro nò ; noi non faremmo già mai arditi di metterci 
intn^e preporci a i nofiri profi imi. Toi che adunque > 
qutfìo peccato è à Dio tanto contumeliofo, & (piace* 
uole, à noi tanto danno fb, & al prò fiimo , cerchiamo 
per ogni uia, e modo di fcacciarlo da noi . 

De rimedij contro à quefto vizio. Gap. IIIT. 

H fluendo infin qui detto della Vanagloria , ciò è 
quello , che ella fia , ch'ella è contumeliofa à Dio % 
& quanti danni ella faccia all* anima: ueggiamo bora 
con quali rimedij fe le po/fa contraltare . Intorno à che 
fìpojfono noue belle ragioni ajfegnare . La prima fi è 
nascondere le nofire buone opere , eziandio da gl' oc- 
chi propri], perdoebe dijfe il Saluatorc. Kfon fappia 
la mano tuafinifira, quello chefaccia la diritta . Mo 
ra cerco nafcondiamo le nofire opere da gl' occhi pro- 
pri quando tanto miriamo di nofiri molti mali , che i 
beni da noi fatti , ci paiono niente . e però nafeondia - 
fio da i prò fiimi le nofire fingolari opere , egra^e^ma 
per fi fatto modo che nella comune uita, noi diamo 
b uonefempio . Dicefi nella uita de'padri , che come il 
teforo mamfefio dinfinuifee , cofi la uirtupublica fo- 
llo fi perde » imperoche,come fifirugge la cera alfuo- 

C0 9 

r Jtm * A. « 

vi t 

i *1 ' \ * 

v - * 



1.6 . ' Di set flirt 'a ‘ 

( 0 , cofi fi firugge,eguafla ogni uirtu per le lodi. Et un. 
Santo dice , che come è impofiibile , che un’arbore po- 
Jlo in fulla uia conduca i frutti à maturità , cofi Ran- 
cho impofiibile , che le menti molto publicate,& aper 
te alle geliti uengano à perfezione de frutti . E San 
Gregorio molto ben dice, che Quegli folo può ifuo be 
nipublicare , il quale in uera humiltàfondato , non fi 
cura delle lode. Deuemo dunque na fondere , e tacere 
ogni nojìragran cofa 3 eccetto quelle folamente,chefa 
re ci conuiene in publico con gl' altri , & come gl' al- 
tri ,per non dare fcandolo . ilSecondo remedio fi è. 
incbinarfi 3 & ridurfi àconfiderare la propria uiltà , 

& iniquità , quando altri è lodato .però che chi cofi 
adopera reputa le lodi Scherni, e falfìtà . E chi è che. 
dire non p off a con uerità, quando fi fente effer lodato ; 
che altro fon quefie uatie laudi, che fcherni, efalfitaf 
Sono io da cojloro tenuto giuflo, e buono, e troppo be . 
ne fo io, che mi conofco,fàn\a punto inganarmi,quan 
te fono le mie iniquità, e come fono tutto pieno di mac 
chiej e brutture : in tanto , che non è punto difanità • 
nell'anima miai Dice Boezio, che chi è contra la ueri - 
tà lodato , efor\a , che fe ne uergogni : come il ribal- 
do , che hauendo giocato , e unito , è chiamato riccho 
mercante ; & una laida , e brutta, quando altri le di- 
ce . o come fe' bella . Se dunque guarderemo a i tioflri 
mali, le lodici parranno derilioni . Onde fi legge nelle • 
tute de padri , che dimandando uno l’abate pemen , 
che fuffe meglio òftare folo, ò fare in congregatone , ; 
egli riffa f e . L’huomo , il quale fe medefimo uilifica , e 
riprende, in ogni luogo Jla bene, ma quegli, che fi repu 
ta , & magnifica , in ogni luogo jla male • Il terno ri f- ■ 
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medio è conftderare la confufìone , e la ucrgogna ulti - 
ma,c finale , /<? quale haueranno i vanagloriofì,quan- 
do Chrijio fcoprirrd la loro falfa intensione à tutto il 
mondo » Onde di/Je Dio per lo Trofeta contra i uani * 
La gloria loro commuterò in ignominia . e nelf^ìpo- 
calijje , parlando dell'anima nana dijfe a gl'^tngeli » 
prendetela, e quanto (ì glorificò , e fu in deli\ie , tanto 
le date tormento , e lutto . 0 che confufìone far ad ue*> 
dere, che quegli , che in quefìa uita furono adorati per 
fanti ,fìano inansi à tutto il mondo cacciati , e repro 
bati, con le demonia in eterno . Conciofìa adunque > 
che gl’ huomitii uani fommamente temano la uergo - 
gnu, e defìdcrino honore,far anno, come è detto giudi- 
cati, fe nonfì proueggiono auanti , che loro foprauen 
ga l'eterna confufìone. Il Quatto rimedio fi è confi + 
derare la per fettone della uera gloria eternai dicen- 
do San Gregorio, Vili paiono lecofe temporali àchi 
confiderà l' eterne. La uera gloria adunque ha tregrd 
di . il primo è la gloria della uera, e buona cofcienTxi * 
Dcllaquale parlando San Taulo, dice. La noftra glo- 
ria è il tefiimonio della cofciensa hoflra : il Secondo 
grado della ueragloriaèiltefiimonio ,che rende net 
cuore lo Spirito Santo, facendoci di fegufìare,<&prt 
fumere , che fìamo figliuoli di Dio , & heredi. Di che 
parlando diceua il medefìmo Taulo * 7v£o/ ci gloriamo 
nella jperansa della gloria del figliuolo di Dio *per la, 
quale (per ansa diceua ancho . Ts^oi ci gloriamo nelle 
tribulationi ; però che come abbondano le pafiioni co 
firibocchano le confolayonu II terso grado fi è laglo 
ria perfetta , & confumata in uita eterna » onde chi 
ben confiderà l'eccellenza, e perfezione di quefìa cord 
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le gloria , ageuolmente di/pregia la Vanagloria di 
quefto mondo . Il Quinto rimedio contra la uanaglo 
ria fi è confiderai, come, è quanto ella fa uilc,affiige 9 
& accieca l’buomo nella maniera, che fi è difopra det 
to à bajlan\a . Il Sefio remedio è confiderare non 
, quelli , di cui ci pare effere migliori , ma fi bene quelli 3 
che uer amente fono di noi migliorii dicendo S an Gre- 
gorio . Come è incentiuo di fuperbia e’I confiderare le 
cofe peggiori icofi è d’altra parte cautela , auuerti— 
mento , e cagione di bumiltà confiderai le migliori, 
il Settimo rimedio fi è confiderai , non il bene, che 
habbiam fatto , ne quanto fiamo inan\i , ma quanto 
bene ci refia a fare, e quanto fiamo indietro. VOtta- 
tto (che è molto efficace )fiè moflraremal uifo à i lo- 
datori, e lieto à coloro, che ci riprendono. Imperoche 9 
conciofia , che queflo ui^io molto fi nutrichi,' e fi gene- • 
ri , per le lode humane ; incontanente il deeChuomo 
tagliare dafc,e refiftere à i principe . percioche , co- 
me di fopra è detto, quando il cuore è occupato da que 
fio uento della uanagloria,malageuolmentefe ne net- 
ta, e fe cofifaremojroueremo pochi lodatori, &mol 
ti corregitori . Il Ì{pno rimedio fonogl'efempi.onde 
dice Santo ^igofiino , Medicina del nofiro turno fia 
l'humilta di Chrifio . Il qual turno ( onde fono detti 
tumidi i fuperbi, egl*altieri ) non è altro, che un cer- 
to rumore, & enfiamento della mente, uerfo le perfi- 
ne, & mal penfar d’altrui. Vergognifi adunque l’huo 
mo di effier fuperbo , pofeia, che Chrifio è fatto burnì - 
le.E che fia uero,che ejfo Chrifio fuggiffe le lode, e di - 
fideraffe le contumelie , & uillanie ; non ne fon pieni 
gl’Euangelij ? e difopra nè fiato detto alcuna cofa. 
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Chi dice adunque, chefla m Chriflo,dec ( come a fer- 
ma San Ciouanni ) andare , come andò efo . che per 
certo fappiamo, dice San Taulo,che chi non hafbiri- 
to di Chriflo,giànon è di Chrifio . E però chel finito 
Santo e firn o di uerità , chi è uano non ha finito di 
ri jLi C n ° n ^ ^ C^riflo . Dirò ancho piu oltre , che 
noi dobbiamo fuggire quefto uiyo , nonfolamente in 
noi, ma Claudio inaltri . onde molto debbiam guar- 
dare, che altri non incorra , per noftr e lode, ne per. 
troppi fegni di reueren^a,che facciamo, in queflo erro, 
re. & efcritto , che non lodiamo l'huomo in uita, per 
due ragioni . La prima, come dice ^ tmbruogio , però 
che non fi può lodare fieramente alcuno, fe non dopo 
la morte ,• e la feconda, perche fi mette in pericolo co- 
lui , che è lodato di non troppo reputarfì, e diuenire 
uanagloriofo . ^iUcquahfipuo aggiugnere la terra , 
ciò e il pericolo di colui, che loda : efendo,che iloda - 
tori molte uoltc non fono finceri , ma come adulatori, 
e luftnghieri troppo amano di piacere d colui, cui loda 
no .efcritto adunque, non lodar l'huomo in uita fua, 
ma lodalo, (dice ^ tmbruogio ) dopo la morte , ciò è 
quando è giunto al fiero, : loda la felicità del nauigan 
te, ma quando e giunto al porto : loda la uirtu del ca- 
valiere, ma quando è peruenuto alla perfetta uitto - 
ria, e corona, ma è ben uero ancoratali' altra parte, 
che in alcun cafo e lecito co fenno di lodare alcun huo 
moinfua preferita, fecondo la dottrina de fanti padri, . 
t che allor facciamo Quando lodiamo chi che fta,ilqua 
le nonfta ancho ben fermo nella uia di Dio.percioche, 
per poter meglio (dife Ifaac)queflo cotale trarre , è 
bene alquanto Infingarde lodarlo del bene incomin- 
ciato 
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ciato . ma uuolft ciò fare in fuo ferui\to , c benefico . 
acciò la mente infermarla quale,per lo garrir e faggio 
rebbe , fentendofi quafi ugnere di lodc,fi arrenda , e fi 
chini à lafiiarfi menare à medicare . £ queflo fi fatto 
modo tenne San Taulo,fcriuendo à quegli di C orinto • 
conciofia,che uolendogli riprendere del loro effcre di - 
mfi , primieramente gli loda molto ; e poi,quafi fatta 
/’ unisone alla piagarmene mano a riprenderete 4 ta — 
gliare il detto ui^io della diuijìone. cofi Cbrijio nell 
pocaliffe , prima loda alquanti prelati . chiamandogli 
Angeli, e ponendo certe loro uirtu,epoi uieneàdire ; 
ma la tal cofa è da riprendere; e cofi tocca il ui\io. La 
uanagloria adunque , la quale è infc rea cofa , altri- 
menti confiderata, è alcuna uolta cagione di bene a 
gl'infermi; ciò è 4 coloro, che non ancor fono ben fai - 
dii & babituiti nel bene operare, però che, come dice 
un fanto padre, molte religiofe ,e Jpirituali perfone 
caderebbono alcunavolta in lujfuria ò in altro vi^io 
fe non guardaffero al vituperio ,& al dir delle genti, 
& all' effcre ò vituperati, ò lodati . Onde dice Dio 4 
quello cotale yiot' infrenerò delle lode mie , accio che 
tu non pecchi , e nonperifchi . Le lodi adunque ,& l a 
mare la buona fama, e di effer lodati, è freno ad alcu- 
ni, & cagione, che non perifcano.& quefii poi che fo- 
no campati, e diucntati perfetti fi uergagnano,& lo- 
dano, & ringraziano la diuina prouiden\a , che gl ha 
campati, per lo detto modo . & cofi con tanto piu pu- 
ro affetto, & cuore loferuono , quanto piu fi uergo- 
gnano,& marauigliano del modo da Dio tenuto 4 fai 
uargli; da Dio uer amente riconofcendo in tutto cotal 

beneficio • Si debbe adunque, non al tutto mentendo » 

lodare 
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lodare altrui, ma parlar largo , e doppio in molti mo- 
di, che ne fono da Dio mofrati, & infegnati . 

Del terzo vizio , ciò è Contenzione, e 
difcordia. Cap. V. 

I L terzo ui\io, riprefo da San Taulo nelle fopradet - 
te parole , è la contenzione, &fuperbia, per la qua 
le ci prouochiamo , & contendiamo infteme. & nafce 
quefio terreo uìt^o dal fecondo . concio fa , che perche 
- ihuomofi reputa , &ama honore , piu che non dee , 
l’uno difpregia,e turba i* altrove cerca piu honore, che 
non gli conuiene : cercando di far femprela propria 
uolontà, e di efferefgnore, & maggiore . Onde è nel - 
K l‘ Euangelio, che fu contenzione^ dijputafragl'^Apo 
foli quale di loro f offe il maggiore . La uanità adun- 
que di uolere ejfere ciafcuno il maggiore genera con- 
tenzione . ma in uerità , chi è in quejla guifa conferì - 
ZÌofo non è {pirituale , conciofa che lo Spirito Santo 
fa tutto dolcezza* e fecondo Giouanni , lume di ueri- 
tà , per lo quale l*huomo fi humilia , e fa lontano da 
ogni contenzone . E Gregorio dice, che allora fi cor- 
no fc e cffere la mente piena di Jpirito , quado è uirtuo- 
fa , & humile . La onde è affai chiaro, che chi uiue in - 
contenzone, & amaritudine col profimo fuo , <&èar 
rogante, efupcrbo, non fi può dire, che fa Jpirituale . 
E però Taulo, fcriuendo à i Corinthi , i quali erano in 
diuifione, e dijcordia , & l’uno fi preponeua all'altro , 
dice coft . Conciofa, che è fra uoi zelo, & contenzione, 
hor non uedete uoi, che fìete ancor tarnali,e nonjpiri- 
tuali ? quaf dica , ’ì^on può certo la conunzione, e la 
, .. fuperbia 
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ferirai fcufa ; non fi debbe ancbo per quefto à lui pre- 
porr e,ma penfar che egli ftejjo farebbe fiato un peg- 
giore yfe Dio (fuori d'ogni fuo merito ) non ìhauejfc 
guardato .Ecbefe Diohauejfe dato à quel peccato- 
re tante cagioni di ben fare quanto a lui ,bauer ebbe 
fatto molto meglio , onde reggiamo fempregì burniti» 
( ògiufli,ò peccatoriycbefiano )femprepiuhumiliar- 
ft , e piu bonorare tutti , e fopportare . E non dijfe 
Jibraam, par landò con Dioiche era cenere , epolue- 
re ? fopra la qual parola dice fan Grogorio . Confide- 
riamodigratiavn poco in che burnii luogo erapofio 
sbramo, poi che ancbo parlado con Dio (il che e pur 
gran cofa, e da douer fare , ch'egli per ciò da molto fi 
reputale) di fefcntiua fi h umilmente^ fi uile fi riputa 
ua ,p enfiamo adunque di quanta reprenfione fono de 
gni coloro iCbe non fono molto gran fatto ,e nondime- 
no fono fuperbiiinfolentijaltieriy e tanto dtfe prefon- 
tuofiyebe molto reputandoli, dijpregiatio ognuno . Si- 
milmente prepor fi ad altri è granfioltitia,per piu ca 
gioni . V una fi è .che quanto Phuomodafe flejfo piu 
fi reputa , tanto Dio piu lo uilifica,e proflerne,comefe 
ce Saul, alquale, cacciandolo lo del Rsgno dijfe, Qua - 
do tu eri paruulo nel cofpetto tuo , io ti feci capo , e 
prelato nel popolo dì Ifrael,quafi dica (dijfe fan Gre- 
gorio ) Quando tu eri paruulo , ciò è uile ti reputaui » 
io piu che gl’ altri , e fopra gì altri ti eff aitai, & ma- 
gnificai ; ma bora , però che tu ti reputi , & inalai da 
tefieffoyio in fragjì altri ti getto., Qjiando dico,fujli 
appreffo di te piccohyeri appo me grande; ma poi- 
ché fei fatto grande nel confpetto tuo,fci fatto picco 
lo nel mio . L'altra cagione fi è per la incertitudme 

C del 
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del noflro flato, però che tale pare reo, che è buono , ò 
tale par buono, che è reo.efìmilmenteper la incerti - 
tudinc del noflro fine . Onde dice /* Ecclefiaflico ,fono 
giufti,& fauii , & le lor opere par che fieno in man di 
Dìo -, e nddimeno non fa l'huomo fe egli è degno d’odio » 
ò d’amore', ma ogni cofit infuturo fi riferba incerto . 
poi dunque ndpofsiamo fapere quello, che iddio ado - 
peradentro, ne quello , che di noi debba efferc sfolta 
co fa è anteporci à niuno . Onde Bernardo, non uolere 
dice,o huomo , non fol ani ente inauri ponerti , mane 
etiamdio agguagliarti, ne à i maggiori, ne a i rneT^U- 
iti, ne ai minorane à niuno . E fan Taulo dice, pre- 
ghiamo , che per humiltà l'uno reputi l’altro di fe 
maggiore . Et alcuna perfona, hoggi ueggiamo mici- 
diale^ pagana, che appreffo Dio, il quale fa come ella 
fi dee mutare ; è eletta, e fanta . e tale par fanto , che 
appreffo Dio ; ilquale fa, come dee peggiorare ; è ri - 
prouato ; come fi moflra in Giuda, in fin Matteo, nel 
farifeo, nelpublicano, &in molti altri fanti padri, e 
giufti,& peccatori affai . Tfiuno adunque, ne può, ne 
dee giuflificarfi fopragl'altri, peroche folo Dio fa chi 
è il migliore . incora ; conciofia cofa,cbc l'amor prò 
priore propria loda molto inganni altrui ; non è da re 
p ut are uera la fe utenza. , ò la propria tefiimonian^a 
cotra neffuno. E però dice Bernardo fluito, fe la colpa 
de l’amico tuo,per l’amore che tu gli portico diminu- 
fci,o nafeondi , quanto e da credere, che maggiòrmen 
te l’amore dife medefimo t’inganni ? e fan Taulo . 
T^o n chi fi medefimo commenda è prouatOi ma quelli 
che e.comendato da Dio.Dimoflrafì anche la flottila 
& mgiufliya di quefli cotali in ciò ; che non par e, che 
. , • credano 
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e vedano, che il fole della Iujiitia rifplenda,fe non nel 
lacafa loro . E quegli gran disbonore fanno a Dio se 
pittandolo cofì hauaro del fuo bene , la doue è liberà - 
iifìimo , e benigni fimo , e d'ogni bene larghi fimo do 
natore . e per tanto dice Bernardoynon uoglioy che tu 
reputi che il fole della iuHìfa non riluca fe non nella 
cellktua ; ne che non fa mai fereno fe non apprejfo di 
te : ne che tu créda , che lagra\ia d'iddio non adope- 
ri nell* altrui confcien^a,come nella tua , *4n\i uoglio 
che piu toflo tu penft , che in ogni lato fta piu fereno , 
thè apprejfo te ; & peggio penft di te , che d'altrui . 
p enfino, dico ,quefli cotali, che come un fole medeftmo 
alcuna cofa indura y& alcuna immolla t alcun arbore 
fa fiorir e 3 & ad alcuno far frutto ; & à diuer fi frutti, 
diuerjt fapori , e colori : Cofì vno jpirito medefimo 
vno fa piangere , & un'altro fa ridere ; uno fa ta- 
cer ,& vn altro fa parlare ; alcuno paurofo y & al- 
cuno ardito , e parimente diuer fe membra hanno di- 
uer fi vfi\ii,& proprietadi . E però molto è inganna- 
to, chi non crede t che altri habbia jpirito fantOyfe non 
quegli, che fentono quello, che effo. Onde dice fan Tati 
lo , ^fd alcuno fi da per jpirito fanto,dono di Sapien- 
za, ad alcuno dono di fcien^a, & ad alcun altro dono 
di prof ’zja . E poi che ha pojli diuer fi doni , e grafie, 
e quelle numerate ,foggiugne; tutte quejle cofe adope 
ra un medeftmo jpirito, diuidendole à ciafcuno , come 
gli piace. Similmente l’huomo , che fi prepone co(i 
a gl’ altri, e difpregiali , e molto iniquo contra Dio ; ji 
perche biafìma l'opera fu a; per cioche come non fi 
. può biaftmare vna frittura che non ne tòmi biaftmo 
■ allo femore , coft non fi può biaftmare la fattura, 
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che non fi dia biafìmo al fattore : e fi- eziandio, per che, 
prefume di far quel giudizio , che è proprio d’iddio . 
onde dice fan Taulo . Tu chi fei,ilquale prefumi digiti, 
dicare il ferito altrui f* Deefi dunque l’buomo reputar 
uile, & minore fempre de gl' altri . E coft non difpre- 
gierai altrui t maà tutti farai rcueren\a , & haucrai 
pace in te y & in ciafcuno . E però ben diceua un fan-, 
to padre.Sij contentibile t ciò non ti reputarcela tien 
tidegnodiefferedifpregiato : & la propria uolonta 
& il proprio parere tigetta dictro>et all 1 bora troue- 
rai pace molta» 






Come la Vanagloria nafce per appetito 
di Magiftcrio, c quanto quello appe- 
tito fia da riprendere . 

Cap. V I. 



L vf fecoda cofa y dallaquale procede la difcordia,è 
còfidarfi troppo del proprio fenno y e delle proprie 
oppenioni. perche aduiene y che l'buomo che fi tiene di 
gran fenno, contende con altrui , & vuole rimanere 
vincitore d’ ogni quiflione y che prende , diuentando 
altiero , & ambilo fo di Magislerio , & d’infegnare • 
per quello di cotal materia in queflo capitolo trae 
teremo . Debbiamo adunque fapere primieramente * 
che il contendere fi è propriamente vfpcio del Diauo - 
lo ; la doue il darfì pace y humiliarft , & non uolere ri- 
fondere cofì ad ogni co fa , è atto , &coflume vera- 
mente di buon Chriftiano . Ondefanto ^igoflino frà 
le dodici ab ufioni del fc colo pone vna di quelle efferc 

la con- 
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la contenzione , & il Chrifiano conten^iofo , Concio 
Jia cofa, che battendoci dato Chriflo ejfempio di tutta 
manfuetudine,già non è Chrifiano chi è conten\iofo • 
E peto diceua fan Vaulo.Chi uuole effere contett zio fo 
non venga fra noi, per oche noi Cbrijiiani non babbia 
mo quefa vfanza . Et à Timoteo , T^on contendere 
di par ole /fuggi le contenzioni, eie folte quiflioni 
della legge, percioche queflo contendere non gioita 
nulla , & non conuerte , ma peruerte gl'uditori , & 
il regno d'iddio non iflà, & non confile nelle parole, 
ma in uirtu . Il miglior modo adunque, che pofiamo 
tenere con i conten\ioft & dilatatori fi è tacere , e 
moflrarciperfone idiote : Vero che meglio è perdere 
tacendo , che uincere contettdendo , E quefìa è vna 
delle prime dottrine , .& ammaeflr amenti , che daua 
ito i fanti Tadri à i loro difcepoli , che mai non prefu 
mejfonoinfieme di contendere, di nulla quiflione,e 
che niunofì confidajfe neljuo parere . Imperocbe fpcf 
fe uolte adiuiene,cbe il men fauio , e manco letterato 
meglio uede la verità in alcuna cofa , che quegli , il 
quale fa piu di lui ; & ogni huomo puote errare . La 
onde patientementc fono da udire l'oppenioni altrui 
efe pur diciamo quello , che ci piace ; dccfi nondime- 
no , in ogni difparcre , cercare diligentemente U veri 
ta da alcuna perfona di me7^o,con dolcezza , e pace * 
Efe quello, che ha detto la fua oppenione non fa con 
tento , allora è da tacere pedala fciarlo dire ; Je non 
portajfcgia pericolo nella fede , &infomma è da fa - 
fere, che non ferrea cagione fi dee Iettare ogni huomo 
da quif ione di quale fi voglia materia, per cagione 
dell ira,e dell odio , che in qnifionando , contea - 

C Hi de lido 
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dendo Ji accende. e poflo.cbe ciofia reprenfibile nelet 
feruti, efcicnijati buomini ; molto piu tuttauia è da 
riprendere in alcuni idioti fuperbi;i quali non fap- 
piendo pur fare alcuna arte manouale , prefumono di 
parlare , e di contendere della profondità delle Scrit- 
ture, e della Trinità . Et pare ad alquanti effereft ili a 
minati , che per modo fanno ojtinati in lor configlio * 
che per detto di niuno , quantunque litterato , non fi 
mutano , perche auiene , che ne cadono molti in di - 
yerfi errori . onde è dottrina di fanto ^Antonio , che 
Thuomogiamai non fi fidi di qualunque fuo fentim.cn 
to ò lume,fe nonfipuo prouarc per la fcrittura . pe - 
roche il nemico , come dice fan Taulo fi trasfigura in 
„ Angelo di luce , & molti n'inganna . T rouaiio già 
alcun fant'huomo,ilquale fentendo , per lume interio 
re , alcune buone cofe , non fi ardiua a dirla , per non 
fidarfi di fe medefimo ; ma dicendogli io alcune parole 
difanVaulo,le quali fi concordauano col fcntimento 
fuo ; rallegrofii molto, dicendo tu mi aiuti , tu meaiu 
ti, però ch'io haueua queflo dentro , ma di me non con 
fidaua,e non ardiua dirlo, fe prima non hauefii udito , 
che il medefimo die effe la Scrittura . r Nj )n e dunque 
da contendere, ma in ogni cofa da humiliarfì , e da te~ 
mere . e però fra molti liner ati lieuafi quifiionc ., e 
contenzione, per difiderio,<& ambizione di Magiflc- 
rio, e ciaf uno àproua l’vn dell’altro , uuol mofirare 
di fapere molto, e di ejfer maeflro . e però à nofira cor 
resone poniamo, come queflo da riprendere. 

' ' Dico adunque primieramente , che l’ap petit o del ma 
gifierio , o uoglian dire di e/fere Maeflro, è da ripren 
dere , peri' ignoranza di colui, che uuole infegnarc 

\ ad 
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ad nitri , & à ciò non è [ufficiente . Onde dicono fan 
Girolamo , e Gregorio , TS^inn prefuma di dirfi Mae- 
(irò ne anche di qualunque arte fi fta piu uile , feprir 
ma diligentemente non l'impara. Ma dell' arte dell' in 
fegnare à curar l* anime, la quale è la maggior che fia 
ogni Idiota fi fa tnaeflro . La feconda coja , che fa ri- 
prenftbile quefto ui\io appetito difordinato,fiè 
la mala uita . onde dice il Salmifla al peccatore . per 
che narri tu le mie giuftirje ,ela mia leggera qua- 
le non uuoi ubbidire .c pero che è obligo del peccato- 
re uiuerefecddo,che ad altri infogna, no è fan\agran 
prefunzione uolere molto dire, e poco fare.e però ben 
dice fan Gregorio . Chi la parola di Dio uuol dire , in 
prima jludii,& ingegnili di ben uiuere,epoi per Pope 
re fuepenft , che è quello che debba dire , però che la 
mala uita inferma , eguafla ogni ben detto , Et in ue 
ro non parc^be Creda quello , che gli dice, chi altra- 
mente opera , & uiue di quello , che parla . et debbia 
imo faperè , thè hauere buona dottrina , e mala uita , 
torna in gran uergogna del dicitore } fen\a che ciò 
molto dijpiace à Dio , &alla Chic fa molto neramen- 
te nuoce . Di che la prima ragione fi manifefìa inque 
fio , che quegli , che parla bene , c uiue male ■, porta 
quafi una lucerna inauri à fe, ciò è la parola d' Iddio* t 
per la qualemoflra ad altrui la fua mondizia, e por- 
ta feco lettere della fua dannazione .^dlquale prò* 
pofìto , dice finto ^ {goflino . Ben parlare, tymal u\ 
vere , non è altro , che colla propria uoce dannarfì . 
però che chi co fi opera afe medefimo contradice , & 
Jfeflefjo confonde. Onde fan Hierommo .'I^oncotifon 
dano le tue parole la uita tua,accioche altri non mor 
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mori , e rifpondcndo chi t'ode , tacitamente dica per- 
che non fai , come tu di ì Delicato TylaeHro è quegli 
che poi che ba ben pieno il uentre, predica il digiuno. 
La mano dunque del facerdotedi C brislo fi concordi 
colla lingua. E che il fare altrimenti difpiaccia à Dio , 
mojlrafi in ciò, che Chrifio maledice il fico , ilquale ha 
ueuafr ondi, e foglie, e no frutti, à dimoftrare,che ma 
ladetti fono da Dio quegli, che hanó parole ; et no ope 
remiche mofirafì anchora nella maledizione, che Dio 
diede a i Farifci ; che molto diceuano , e poco faceua 
no. Tarimente (conciofìa , che l'arte de W insegnare 
fia proprio di Dio , ilquale efolo , & uero Maefiro ) 
non può fe non offendere Dio quell' huomo, ilquale ha 
prefazione di ufurpare queflo ufficio , non baiando- 
lo primo in quel modo chefidce,ricercbo da effo Dio. 
Onde dice fanto *4goflino , Voi che Chriflo è quello 
che femina , che fono io altro , che il cofano del Semi 
natore,da che in me fi degna di porre quello che in noi 
farge ? Cagione adunque di riprendere può ben dare 
l' huomo adaltri;mapropriamete quato alla dottrina 
non infegna fe non Iddio. E però il medefimo ^ Igofli - 
no, Cl'amonimontide gl'huomini fono alcune mi- 
te cagioni di apprendere , e d'imparare , ma quegli , 
che infegna uer amente a i cuori è in Cielo . è adunque 
gran prefazione contendere di hauere quello ufficio 
che è proprio d'iddio. an\i, eziandio egli imponendo- 
lo, è datemere. Similmente , che hauere mala uita , 
& buona dottrina ,-fta molto nociua cofa alla Cbiefa 
d'iddio , mofirafì per molte ragioni . imprimamente 
però che la dottrina di quefii cotali non ha quella effi 
cucia, che debbe e non fa frutto .onde fi dicene pro- 

ucrbij 
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tterbij . chi non arde non incende . e fan Gregorio piu 
vale a predicare la confricala d’un fremente amore , 
thè la fcien^a defrottili frermoni . & nulla è la dolce z 
4* della lingua , fre ella non fi condifrce con frapore di 
bionauita.& quegli foli fanno di Dio dolcemente 
pirlare , i quali frementemente l'hanno prefro ad ama 
re . e nel uero è neceffario.cbe il predicare di coloro » 
la cui uita dijpiace , fia difrregiato , però che la veri- 
tà in quefìi tali non e creduta . E chi mai crederebbe 
ad alcuna perfona,laqual die effe a 1 cuna uia effrer dub 
biofra ò alcun cibo ejfrcr aiielenato,& egli perfejlcffo 
ilprendeffre ? La ter\a cagione y pcr la quale quejlo ap 
f et ito è riprenfìbile , e una certa vanagloria . e que- 
llo allora è uero 3 quando la principale cagione è di 
piacere a gl' buomini, & amare ,& hauer carod’efr 
fere reputato frauio y e franto . e contra quefii dice fan 
Vaulo . dehnonfiamo noi come alcuni , che adulte- 
riamo la parola di Dio . La divina frapien\a è detta 
dalla frerittura , Spofra dell’anima . E però come nel 
rratrimonio carnale fi commette adulterio, quando 
L’huomo non intende principalmente al frmtto y ma al 
diletto fiondo , e perde il freme difroneflamente ; coli 
qutlli è adultero , e non Jpofro della parola di Dio , li- 
citile (farge il freme della predicazione , nonprincipal 
meMCypercbe nefrea frutto (pirituale , ma per ejfrere 
lodato , e per hauerui fruo diletto , ò fruo guadagno . 
Grande è il pericolo della uanagloria y e dello infre- 
gnare, però che malagevole co fra è udirfr: e ucderfì lo 
dare,& non gloriar fri . E anco pericolofro quefto ufji- 
cioyper un'altra ragione. & quejla è y che queUi y chefr 
gloriano di ejfrere tenuti y & reputati tfpejfe uolte la 
\ ■ fciar.o 
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[ciano di predicare le cofe utili , & neceffarie , & 
hanno predicando fattigliele , nouitadi , & loro filo 
fofie , legnali nonfolamentc nongiouano a gl' udito- 
ri ,ma piu toltogli mettono in quifiione,& in errore . 
e 'r t uirji , i quali erano da tagliare , e da curare, nm 
tocchano . Ter le quali cofe fono infedeli, &maluagi 
difpenfatori , poi che della pecunia del lor Signore , . 
cioè della faenza , colla quale doucuano , cpotcuam 
guadagnare l’anime , non cercano fe non uento di ua 
mtà . Onde pare che quel tempo fa uenuto , il quale 
profetò San Taulo quando diffe à Timoteo ,uerr a 
tempo , che la fana dottrina non farà foflenuta\m& 
cercheranno gl’buomini Mae fri , i quali ( fecoridoi 
loro defìderij) parleranno cofe , che dilett erano gl ‘o~ 
recebi , ma non purgheranno il cuore , e dalla ucrità 
uolgendò l’udito , fi conuertiranno alle fauole . E chi 
benehoggipenfaffe, come fi ano pochi coloro che dico 
no, ò ’ quei che udire uogliano la ucrità , affai hauercb 
be di che do teff, & piagnere , per -{do dell' anime. poi 
dunque , che il M'agifierio è di tanta off e fa à Dio , c di 
tanto pericolo , non folamente non è da contendere , • 
per ucnire à quello fiato, ma è piu tofló da ritrarftne ; 
fe già gran ct>arità,o uero ubbidienza non coftrigne , 
ma ne ancho è per tutto queflo , che noli cifìa fempre 
datemere, 

• « * / * • » 

• 

Contro l’Appetito della Signoria delle cofe tem 
pora!i,pcr lo quale nafee contenzione , e 
difeordia. ' Cap. VII. * 

M ^perciochegl'huomiTii principalmente con- 
tendono infteme per ambinone , e defìderio di 

fignoreg* 
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fignorcggiar.e ,'eper cupidità di cofc nane , e tempo- 
rali , in quello capitolo , contra quefii tali parlere- 
mo . Edunquedafapere , chequefio appetito di fi- 
gnor eggiar e è à Dio molto contumeliofo, al prò fiimo 
molto ingiuriofo , & à chi l'bà molto pericolalo, dan 
nofo, e penofo . E dico , primieramente il uolcre domi 
ture di grande difonore d Dio,percioche e fendo egli 
folo principale Signore di tutti, il uolere fignoreggia 
re nel regno fuo,non richiedendolo ; & battere Sigilo 
riafopra ifuoi figliuoli non gli torna adbonore . Con 
cxofia cofa , che à Dio folo s‘ appartiene porre figno- 
na, e far Vicario in fio luogo , nel mondo . Onde chi 
per altro modo quello fi ufurpa , è ribello , e nemico di 
Dio . E comefe nel regno di Francia fi leuajje alcuno 
( nonfapedolo il t{e ) per uolere fignor eggiar c,bifogne 
rebbe che effo t{c à quel tale mofirajfe con la fiada la 
prefun\ione fua ,& il fuo errore ; Co fi Dio à quefii co 
tali mofirerà colpe ba per bene la loro ambinone . 

apertamente di loro Iddio fi lamenta , quando 
dice per lo Trofeta , Efii regnarono , ma non per me 
furono principali, & io noi feppi . cioè non prefino 
la Signoria da me . Similmente che quefio appetito fìa 
molto ingiuriofo al profilmo , mofirafi in ciò, che tut- 
ti fiamo naturalmente pari, e da Dio non fu data Si- 
gnoria all'buomo fopra gl' altri huomini , ma fi bene 
fopra le beftie . E però dice fan Gregorio , Tfoti dee 
e fF cr fignor c hirihuomo all'altro ,fe già quegli cui fi 
cerca di dominare , non è per ui\io diuentato Beflia . 
perciocbe cdtra natura infuperbifee chi uuole dal fuo 
uguale ejfer e tenuto maggior e. perche ancora, chi ua 
forcando ,&ufurpandofilefignoxienon puogiufla - 
* mente 



ime regger e, fa di bifogno,che da molti Signori, e pre 
latifìanoifudditi ingiuriati, moleflatt,fcandalez a th 

et ojfefi.ondc dicelafcrittura^egnantigl'einpijyuan ; 
no m rovina i popoli . ma queftofi pruoua ogni di, tari 
to per t’cjperien^a , ch’io non mi curo d'altrirneti prò 
uarlo per detti della fcrittura. ma fpecialmete quefto 
è uero,ò uoglian direji verifica ne i malipreiati,et pii 
Jloruondedice s.Gregorio.lsfiuno nella Cbiefadi Dio 
nuoce piu di quello, che colui fa, il quale peruerfamen 
te uiuedo,ha nome, ordine, ò flato di fantità,cio è flato 
di dignità . però che coflui quantunq;fia peccatore,bi 
fogna che hauuto Jia in reverenda . Di che tutta c fua 
la colpa; fi per ciò che non fà,nepuò ripredere,efl per 
che ella è public a, di male eJempio,e di fcandalo, epe 
*rò e ben detto ne’proucrbij . Quando l’buomo empio 
prede il principato, il popolo ha di che effere afflitto, e 
di che piangerei la fcrittura dice, che Iddio chiama i 
mali prelati uccellatori, e lacciuoli, et reti del Diauo - 
lo da predere l’ anime. E adunq; lo flato, et appetito di 
Signoria ingiuriofo al profililo ; et à chi l'ha molto pe 
ricolofo. per ciò che fi come noi reggiamo nelle batta 
glie corporali , che tutto il pefo della pugna fidiri^a 
principaiméte cantra il Capitano della contraria par 
te;cofi nelle battaglie {pirituahfle oemonia tutto il lo 
ro fiudio pògono à [configger e:e fare cadere il prelato 
per ciò che fanno come di [opra è dettola uita del pre 
lato effere corruzione, e rotiina di tutto il popolo . E 
ancora il medefimo flato, & appetito pericolo fo , per 
le molte commodità,che ha un capo , ò prelato di fare 
quello, che gli pare, fi per la potenza, e fi peri' abbon- 
dala delle cofe teporali.E altrcfi pericolofo per le mol 
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te follicitudinije quali bi fogna, che il prelato h abbia 
deluciditi. Cdciofia.chc è neceffario fia molto fauio in 
loro conofcere,et confidcrare : molto giujio in egual- 
mente giudicare ; et appreffo molto potente, per potè 
re il diritto fu 0 giudizio ad cffccutione madore. e però 
dice fEcclefiafiico.T^on uolere,et non cercare di effe 
re fatto Rettore, ne giudice, fe non puoi per uirtii,e ua. 
lore rdpcre,ct punire f iniquità. fimilment e, per le me 
de fune ragioni ,dice S. ^igo fino. che quoto l'buomoè 
più alto, tanto è in luogo piupericolofo.Et S. Girola- 
mo . Fuggi , dice, gl' bonori, che tenere non puoi ferirla, 
peccato: et babbi per itero, che altera d’bonore,difia 
tOydi dignità, di potenza, di riuerenqt, e di grandetti 
è cagione fempr e di peccato . E S. Gregorio. Jtnnoue 
rare,dice no fi poffono i mali , che fi còmettono per ut> 
lere effer Signore.et in altro luogo. Quanto fia peri - 
colofo lo fiato della fignoria,mofirafi in Saul, et in Da 
uit . perciò che Saul inauri ,che fujfe I{e era tanto bu- 
rnite, che fi fuggì, per non effere fatto ì\e.poi uenuto 
in bonore, uedendofifignoreggiare enfiò di fuperbia , 
difubbidiàDio,esìfureprouato.Dauidfimigliante- 
mete,ejfendofuddito, et in guerra cò Saul, fu buono • 
Irla fatto I{e,cdmifè adulterio, c bomicidioie cofigra 
uemete offefe Dio. E per quefio dice Gregorio . penfi il 
reo come egli potrà migliorare in ifiato di Signoria 9 
quando quelli , che fono buoni , e Santi ui peggio- 
rano . Dice anco lime defimo , fe Moifc , comm andari 
doglie ne Dio 7 recufauadi effer fignore del popolo ; 
che diranno in loro feufa quegli , a i quali non fola- 
mente Iddio non lo comanda, ma ancho lo uieta loro ? 
e pure efii prefumono di ufurparfi fiato , e Signoria . 

' Chrifio 
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C/jri/?ò licore fuggì di eflere fatto I\e, fecondo, chejì 
dice nell’ Euangclio,per dare eff empio à noi di fuggir e 
la Signoria, e per metterci paura di quello (iato. E di 
Santo strofino fi legge , che egli ft fuggiua di ogni 
Città, La quale non baueffe vefcouo,per paura di non 
ejferui eletto . Et però, poi che pure fu fatto yefcouo . 
contra fua uoglia,diJfe.In nulla co fa mifento Dio tan 
to adirato contra , quanto in ciò , che effendo io male 
atto , e indegno di (lare al remo, mi bapoflo àgouerna 
re il Timone nella naue per la Cbiefa . Coftfan Grego 
rio fatto Tapa,fuggì,&pianfe,pcr la pace de la men 
te,e della quiete perduta, e per lo pericolo , nel quale 
glipareua effer poflo, fecondo che fi uede nel fuopa - 
fior ale, e nel fuo Dialogo . Di Sato ^fmbruogio, di fan 
Giouanni Grifofiomo , di fan Bafilio , e di molti altri 
Santi padri fi legge il fìmigliante.poi dutiq ; ,che tanti 
sati,etprouati buoni ini, fi legge, che fuggirono queflo 
fiato, e dolfonfì di effer e occupatifegno è di gradepre 
funtione c digrade cecitade andarlo cercado; et fruii 
mete e fegnodi sòma pa\\ia uolere in quei luoghi fali 
re,dode fono molti, co loro grauifi imo dano caduti. E 
anco queflo flato molto pcnofo à procurarlo , & otte 
nerlo;e di gran dolore àprenderlo.Onde dice San Ber 
nardo . 0 ambinone, Croce, e tormento de'fuperbi, co 
me tutti tormentando,à tutti piaci t E ancora l'ambi 
ifof'o, & altiero in continuo timore, e che fa uero noi 
ueggiamo i Signori non fidarfì di neffuno. per non dir 
nulla, che fono come dice Boezio cagioneuolijeggier- 
viete fi fdegnano,ogni piccola cofagTafflige. In tanto 
che maggior pena ueggiamo hauere un prelato , e peg 
gio fargli una parola,ò il non effer fi tofloferuito, che 

' -ad 
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ad un'altro non fa un rilenatOj e gran diffiacere , e di 
fieruigio.& con tutta la loro potenza fare non poffo- 
no che i loro difiderif uengano compiuti . an^i i detti 
molti defiderif generano lorograui tormenti.Onde fu 
detto à unfuperbo prelato . il mondo non è un caual 
lo, che infrenare il poliamo ,e fare andare à nofìro ma 
do. Et ancor a:peroche lo fiato deU’honore/ufcita mot 
ta inuidia , & odio contra di fe ,&è come fi è detto » 
pieno di motti pericoli d'animale di corpo ; è for^a che 
chilo cerca per ambizione ,fia , c uiua fempre in gran 
difsima afflizione, corporale e di mente per le già det 
te cagioni ; e ffirituale , per la mala confidenza . Ter 
cicche, non poffono fi fuggirebbe la confidenza non ua 
da fempre lor dietro , nprendendogfiper lo male , che 
fanno, e per lo tormento , che affettano ,&haueran~ 
no fanza fallo quando far a loro richiefta ragione del- 
Vanirne, fiate loro comeffe . Imper oche come dice la 
fcrittura . I potenti potentemente faranno tormenta, 
ti ; c giudicio durifiimo fia fopra i prelati , & fiinza 
dubbio molt 0 maggior e: che fopra i fudditi.-percioche 
effondo ffeffe uoltei fuddid giudicati da i prelati, non 
gli giudica altrimenti Dio benigno ,e cortefe della me - 
de (ima colpa. "Ma i prelati e grandi non offendo di qua 
giudicati da ninno, affettino pure il giudizio di Dio . 
Molto adunque è da fuggire quefio uiqo,pcrlc pre- 
dette ragioni, ma ffecialmente, però che è fi efflcacc à 
prendere l anime , che ffcffe uolte quegli , che hanno 
uinto ogni altro affetto, e di carne, e d’ 'batter e cadono 
in quefio uiyfo. Imper oche il Dianolo lo mette altrui 
in cuore fiotto ffezie di uirtu.e di douer fare gran fiat - 
ti, e giouamento al mondo .Onde molti fi fcufauod{ 

' • • quefio 
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queflo deftderio , per quello, che diJJe San Taolo . Chi 
defidera Vcfcouado,difidera buon’opera . Ma eglino 
mofirano d’intendere male quefte parole ; per ciò che 
egli non dice, che il deftderio fìa buono , ma fi ben dice 
che l’uffitio è buono in fe . per ciò che quefia parola 
che fitona in greco Vescovo , lignifica & uale in 
nofira lingua, Guardiano, 0 uero pafiore . Chi dunque 
piu cerca l*honore,et utile proprio, che quello di Dio 
non ha buon defiderio . Dice, oltre ciò, San Gregorio , 
che quella parola ò uero fenten\afu detta in tempo , 
che la Chiefa non haueua ne honori, ne ricchezze ; an 
Zi i prelati erano i primi à ejfere , e piu crudelmente , 
che gl’ altri, martiri^ati . e per quello allora era buo 
no , e Jegno uer amente digranferuorc, uolere ejfere 
capitano dell’bofle,ò uero efercito di Dio . Ma che ho 
ra comunemente piu fi cerchono quelli fiati, per amor 
proprio,che per carità, & amor di Dio,fiuedc à que- 
llo ; che dopo il martirio di Santo SifloVapa , rima - 
nendo la Chiefa pouera, et inperfecu\ioni,non fi tro- 
no chi uoleffe ejjer Tapa , onde uacò il papato molto 
tempo. Ma poi al tempo di San Siluefiro ; riceuuto 
che hcbbcla Chiefa da Confiantino Imperatore bono 
ri,& ricche ; quante contenzioni ne filano perucnu 
te à quelli cotali fiati : & a gl’ altri molto minori, tan 
to gridano l’ opere , che le parole è ben tacere . Impe 
rò che tanta ambinone è hoggi in quelli , i quali pare 
che adorino la humiltà di Chrifio , che non folamente 
un uefcouado,ma un mulino piglierebbono alcuni, pu 
re che bauejfono nomedi ejfere Signori, ò prelati . 
Ma à male non dopo molti di. La chiefa riceuette i fo 
pr adetti honori . perche fi legge , che allora, che Con- 
fiantino 
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flantino diede al Vapato l’*Amanto,<&‘ il cauallo bia 
co , e la fignoriafu udita una uoce , che dijje . Hog - 
pi t meffo il ueleno nella Chiefa di Dio.Fuggiamo adì* 
que lecontenyoni,e le loro cagionile come dice fan 
Gregorio , il Dianolo di nojìre uigilie,òdi noflri di- 
giuni non fi cura , ma folo dalla concordia . Dalla qua 
Le è piu fi confitto , e piu uitupcrato , che da altro, qua 
do uede,cbe noi l’babbiamo , e la teniamo interrai 1* 
doue egli la perdette in Cielo . 

_ .v. 

Dottrina dell’Abate Iofefo,da venire à 
perfetta , e ftabilc concordia . 

Cap. Vili. 

L E predette tutte cofc , e molte altre pone diligen 
temente libate Iofef, fecondo che fi legge nel- 
le uite defunti Tadri , la doue tratta della nera , &■ 
falfaamiflà , &infegna il modo di uenireà perfetta 
concordia , & hauer perfetta pace con ogni huomo . 
Volendo adunque ,dice egli, perfetta amifid , e concor 
dia ritener e,f a bifogno primamente di fare che il fon 
damento fia il dijpregio , e renuntia\ione di ogni co- 
fa , che habbiamo , ò hauer potefìimo . perciò che è 
molto ingiufia cofa, eflolta , poi che habbiamo rinun 
tiato al mondo ; amare piu quelle uili cofe , le quali fo 
no per nojlro ufo , che la dilerflone, e pace denoflri 
fratelli, eprofìimi . il chefleffo afferma ancho l’^iba 
te Ifac , cofi dicendo . chi dice , che ha rinuntiatoal 
mondo, e litiga congl'huominiper l’ufo delle cofe te- 
porali , temendoci che è pure, folo apenfarui, cofa ui 
liftima , )cbe non gli uengano meno le cofe ncccjfaric ; 

& èben 



i. % 






t j - 



c 0 DlSClFtlNA 

è ben ucramcntc {tolto , e non fa che fia perfezione » 
£ fan Taulo fcriuendo ad alcuni , che piattuano* li- 
tigauano infteme ; dicevi poflutto nò fiele uoifany. 
peccato ,i quali battete contenzioni infieme . Vcrche 
non ui lafciate manzi fare ingiuria ì perche non ut la 
[date piu tojio ingannare ? per lo contrario alcuni ai 
tri fi lodano d'bauerc foftenutala rapina di loro beni 
temporali , e quelli ejferfi Inficiati torre con allegrez- 
za le ben uolentieri ijàpiendo , e Sperando di battere 
ad bau ere maggiore , & migliore ber edita in cielo • 

La feconda coja , diffe l'ificffo ^ bate V* \ la l uale è 
neccffaria à fuggire ogni contenzione , & battere per 
fetta pace , & concordia >jì è quejla ; che ciafcuno in 
tal modo fi mortifichi , che unica ogni propria uolon- 
ta, & oppinione . in tantoché non fi reputi nejauio, 
ne difereto ; e fi colenti* uoglia piu tojio uiuere afen 
no altrui , che àfuo . La terza fi è ebefappta che niu 
na co fa( quantunque gli paia utile ,cfanta) fi dee mal 
anteporre al bene della charita , e della pace, La quar 
ta/be egli credale nafta lecito in mù modo turbar 
fi co ilfuo profsimo,ne pcrgiufiajie per mgiujla cagio 

ne.La Quintale gli paia,&fappia*he e teì ™ tQ ** 

(begnere àfuo poter e* di curare l iracudia delfuofra 
teUo , e profiimo, cantra dife conceput a, cianàio feti 
24 ragione*ome lafua medeftma . Conciofia, che egli 
dee effer certo , che cofi, gli è perni^ofa quella delproj 
fimo Juo , come lafua medeftma ira ,Jc egli ( quan- 
to è infe ) non fi sforza di Spegnerla . Dopo le quali 

cofe, parlamolto Wlfo cantra alcuni, i quali nu- 
tricano tira , e la difeordia del profiimo ,per tace- 
re, per ridere , & altri diuerft modi . conciofia , che? 
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per molte uie,modi, & ingegni le faprebbono , epo- 
trebbono fpegnere , humiìiandofì , & àfe flefiifacen 
dofor\a . In ultimo fa bifogno , che s'imaginil' buo- 
no , e creda di douere ogni di , &ogni bora , paffare 
di quefla uita , e che ogni giorno fia il fuo . il quale pc 
fiero non queflo ui^io /blamente , ma ogni altro , & 
ogni mala cogitazione efiirpa de'noflri cuori , Chi 
adunque quefio uorràferuare>non potrà patire d y ha- 
uere difcordia,ne di dare ad altri ò hauere perfe ama 
ritudine . le quali dette cofe ccjfando e diJpregiando,è 
necejfario , che la charita fi raffreddi , e che et poco à 
poco^amdio per piccole cofe , e parole la difeordia 
fi generi , e crefca . ^ Adunque ogni cofa (quantunque 
utile , e neceffaria ) fi dee difpregiarc : per poter tene- 
re ,e conferuare la pacete l’amore . perciò che queflo 
èfìngolarfegno di effereamico ,edifcepolo di Cbriflo 
onde eglifleffo diffe. In queflo conofcerannogl'buomi 
vi, che farete miei difcepoliyfe ui amerete infime. La 
concordia dunque , e l'amore è uero fegno , che l’huo- 
mofia della famiglia di Chriflo . E però , non la bar- 
ba lunga , ò le parole , ò l'babito,& altri coft fatti co 
fiumi ò uifte di Jpirito ,fono di ciò fegnijna qucUo>cbc 
è detto di /òpra , E per contrario la difeordia è certif 
fimo fegno , che Lhuomo è della parte del Dianolo . 
onde certi fiamotche chi non ha pace in queflo mondo 
(quanto èinfe)non Vhaueraanco nell’altro ,Eperò 
Chriflo benedetto t fan Taulo,e tutta la fcrittura à ui 
nere in pace , & unitade , fìngularmentc cinducono ; 
fecodotche affai proliffamente potremmo prouare per 
diuerfe fritture , le quali bora mi taccio,parendomì 
pur troppo batter detto di quefta materia . irla ffecial 

£ if mento 
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mente fono da riprendere le contenzioni , che fi leua- 
no,&fi hanno per diuoyone à diuerfi fanti . però che 
quello , & ogni uiqo tanto è piu pericoloni quanto 
piuftnafconde fotto jpecie diuirtu , per quefio ,che 
non conofcendofi , non fi cura , & afpettafì premio di 
tal cofa y che è degna di eternalfupplicio, onde S.Vau 

10 di quefio mafiimamente riprende i Corinthi , i qua 

11 erano diuift,hauendo diuonjone chi à uno *4 poftolo 
chi à un altro dicendo loro . Deh udite , che conten- 
zione etra uoi. l’uno dice. io fonodiVaulo , l'altro 
io fon d'^t pollo y & altri ,io fono di Cefa . Mora fi » 
che uoi hauete diuifo Chrifio , Hor è Hato Vaulo erti 
cififfoper uoi ? chi è Vaulo ? chi è Cefas ? chi è J. Ipol -, 
lo ? 7v(o» altro uer amente, che ferui,e mintftri di quel 
Chrifio , al quale uoi credete . pregoui adunque , che 
fiate in concordia, e non uogliatefia diuiftone tra uoi 
perciò che ogni cofa è uofira , e Vaulo , & apollo , 
e la uita , e ia morte , e le cofe prefenti , e le future ; 
purché uoi fiate di Chrifio , uniti in Chrifio. Chrifio fì- 
migliantemente al tempo della paflione pregò il pa- 
dre perche i difcepoli , fieffero uniti , & in pace fra 
loro • 

• * , 

. Del Quarto vizio , cioè dell’Inuidia , la qua 
le l’Apoftolo riprende . Cap. XI. 

I L Quarto umojl quale S. Vaulo riprSde nella pr§ 
detta piftola fi è l'inuidia . onde dice . TS^oti habbia 
moinuidiainfieme , ciò è non inuidiamo l'uno à lai-' 
tro cofa alcuna.*# deteflayonc del qual peccato deb 
*biamo fapere,che egli è di fomma iniquitadc uerfo 
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Dio , difofnma peruerfìtade ,e malizia uerfo il profil- 
ino ; e difomma miferia,pena, e danno à colui , che è 
da effo occupato . E dico, queflo uiqjo di grande iniqui 
tade uerfo Dio, perciò che pare ,che fi doglia della fua, 
bontà, mediante la quale communio a ifuoi doni alle, 
perfone . E però può ejfer detto peccato in fpirito fan 
to , che per certa malica , biafima la diuina grafia ; 
quafì uolendo rifìrignere , e raccorciare la diuina lar 
ghe\\a , e por legge alla bontà di Dio , che non deffe 
tanto, ne à tanti . onde dirittamente è peccato diabo- 
lico , e fa propriamente l'huomo figliuolo del Diano ^ 
lo : La onde all' incontro la charità fa l'huomo figlia ^ 
lo di Dio. Onde ben dice la frittura , per la inuidia 
del Diauolo , la morte entrò nel mondo, e quelli ,che 
fono della fua parte ilfeguitano . Ter inuidia mormo 
tò quegli , che haucua lauorato nella uigna ,• uedendo 
che il Signore faceua tanto dare àgi' altri quato à fei 
onde effo S ignore il riprefe, dicendo . Hor perche hai 
tu l'occhio iniquofe io fon buono ? Hor non mi è egli 
le cito di fare quello , che io uoglio f* Cocchio adunque 
iniquo , e l' inuidia non uuole uedere , e crepa d’ogni, 
bene .onde è fcritto nell' Eccleftafiico . 7 Maluagio è 
l'occhio dcgl'inuidiofi , e coft è grande offeffa di Dio , 
che l huorno il uoglia riprendere del bene , che egli fi 
del quale il douerchbc lodare . Queflo peccato anco- 
ra ci affomiglia al Diauolo, però che è tutta pura ma 
li\ia; C onciofia , che hanno gli altri peccati alcuna co 
pritura, ofeufa per l'humana fragilità : ma queflo 
non ha ne ninna feufa ne alcuna amiflione di bene, an 
\i tutto procede da malizia pur a, e diabolica, ondedi 
ce finto sAgofìmo , che in queflo peccato mette il ni- 
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mico tutto il fuo ueleno . E dico , ancho il mede fimo 
di fomma pcruerfitadc , c malizia uerfoil profìimo * 
per ciò chel'inuidiofo fi rallegra ed è lieto del male , é 
dolente d’ogni bene altrui . e per queflo ua fempre cer 
cando,come poffa calunniare , e diminuire la bontà al 
trui; & pub licare , & accrefcere i mali . Ed è di tan 
tapefiimità queflo ui\io, che poi che ha occupata la 
mifera mente la rende fi crudele , che non perdona ne 
àgiuflo , ned peccatore , ne ad amico ,neà parente, 
come fi moftrapergl'effempi della fcrittura . Ter fola 
inuidia , dolendofi il Dianolo , l’huomo effer fiato fat 
to,e creato ad andare à fruir e quel bene , che ejfo ha - 
uea perduto , e non haueua faputo conofcere , lo ten- 
tò , e fece cadere . Ter inuidia uccife Caino bel fuo 
fratello cedendolo effer e piu di fe ingrazia di Dio. per 
inuidia fu uenduto Iofefda ifuoiproprij fratelli :per 
hauer egli fognato d*hauere à effer e lorfignore . Ter 
inuidia perfeguitò Saul Dauid cedendolo piu ingra- 
na di Dio , e del popolo , che ejfo non era : auenga 
dio , che lo trouaffe fedele , e Santo .per inuidia mali 
infiniti , e difcordie fi leuano fra i J{e »& ifacerdoti , e 
fonofigialeuatefrai prelati della Chiefa . Che piu} 
per inuidia crucififfero i facerdoti Chrifto ; conciòfia , 
che nulla giufia cagione contra di lui trouaffono.Etin 
tanto fono molti fi crudeli, che per inuidia non fi cura 
fieno, an^i uorrebbono perdere l*uno de gl' occhi, per- 
che altri gli perdeffe amenduni . Dicefi , che ad un 
certo huomo dicendo un He, che gli addimandaffe ciò 
che uoleffe, che glielo darebbe , e due cotanti à un fuo 
emulo , che colui fi accefe di tanta inuidia , che diman 
do di perdere l'un occhio , accio l'emulo gli perdeffe 

amendue 
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amendue . Fa ancho l'inuidia l’huomo traditore; pe- 
ròche l'inuidiofo moftra t allora amore ad alcuna per 
fona, la quale egli uorebbe vedere diserta. onde fi di- 
ce né prouerbq.non mangiare con l'huomo inuidiofo 
perciò che femprc ti o/ferua .inuitati,che magi, e bei> 
et il cor fuo non è contento . et brieuemete,come dice 
Cipriano . l'inuidia èpe fiimo di tutti i ui^ii ; perciò 
che non ha ne modo, ne fine . an\i quanto piu quelli à 
cui fi ha inuidia,megliora, tanto piu s'accende. Tri a an 
co , che queflo uitfofia fpiaceuole dgl'huomtni mon «* 
dani; molto è piugraue c riprenfibile nelle perfine 
/pirituali . però che quefti cotali , per piu certa mali- 
ca 3 e piu dirittamente impugnano la ditiina grafia •. 
onde gli inuidiofì non filamente non fino (pirituali \ 
mafinoproprij , e /ingoiar i nemici dello fpirito fin- 
to . E uolc/Jc Dio 3 che non tocchajfe a troppi , &d 
quelli (penalmente, che fi credono tenere Iddio per 
i piedi, queflo uiyo, il quale nafie negl' huominifpiri 
tuali da uanagloria : perche uolendo eglino e/fer loda 
ti , & amati , doggonfi della fama, egratia altrui . e 
per quejla Ragione i difcepoli di Giouanni batifia ha - 
ueuano inuidia à Chrifio , che uedeuano le genti piu 
cominciare àfiguir lui , che nonfaceuano Giouanni . 
onde quafiriprefino e/fi Giouanni , per hauere egli 
lodato Chrifio 3 dicendogli 3 Mae firo, ecco che colui 
del quale tu hai renduto teflimonian^a , dicendo, Ec- 
ce agnus Dei , battelli , & èfeguito da piu gente * 
che nonfiam noi . perche Giouanni , dolendo fi di qut 
fio cofi fatto difetto de'fuoi difcepoli , gli mandò , ef- 
fendogià in carcere , d Chrifio , acciocbe uedendo la 
fua bonta,ama/feropiu lui t cbefi . procede ancho fin 
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* uidia da amore priuato , & allora fi chiama gelojìa » 
tome auuiene fra moglie , e marito , non uolendo Cuti 
dall’altro udir , ne patir , che egli ami altri piu dife • 
ma qu e (li alquanto meritano di ejfere fcufati . però 
che mundi loro può amare altra perfona, che nòpec 
chi . Ma che fcufapojfono hauere alcuni diuoti , e di 
uote , che in quel inai punto prendono tanta diuo\io - 
ne con uno , che non uogliono giamai che , non ché al 
tro, niun parli loro ? e fanne piugelofe, che le moglie 
de'mariti ; Certo fe quejlo amore fujfe Jpirituale , uor 
rebbono , che quella perfona, cui amano, foffe da ogni 
perfona amata , & ogni huomo n'hauejfe bène . Ma 
fia per non detto • Io mi crédo , che quejìo cotale amo 
re,ediuo^ione( poniamole baueffe buon principio) 
fpejfe uolte habbia mal mc7 x \o , e peggiorane . Jì che 
dimoiti fi potrebbe dire quella parola dell’^ipojlolo • 
fifiete folti , che comiriciajie per ijpirito , e terminate 
in carne ,che(poniamo)chcnonnefeguiti opera car 
itale , l'amore è pur carnale ,poi che uuole ejfer e ap- 
propriato , e non comune , onde è da fapere , che fan 
Bernardo pone quattro dijlinyoni d* amore . Sono al 
quanti , dice che amano la carne carnalmente, e que- 
gli fono i peccatori publici, e*r amatrici mondane .fo- 
no altri , che amano lo Jpirito jpiritualment e ,e quejli 
fono huomini , e donne neramente diuote , filtri fo- 
no, che amano la carne jpiritualment e nella maniera , 
che coloro fanno , i quali fono huomini neramente per 
f ètti i che ne parente ne amico amano, fe non di jpiri- 
tuale amore , E altri facilmente fono , i quali ama- 
no lo fpirito carnalmente, come fanno alcune perfone 
peruerfe , che di ogni loro operatone , ò amore quan 
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tunche paia Spirituale , intendono al frutto , e fine 
carnale , e mondano . E di quefli cofì fatti fono quelle 
perfone , che amano i denoti ide diuote fi fioltamen 
te, che ne fono gelo fe, e contendono con altrui. Tfjlla 
qual cofa fa Vbuomo grande ingiuria allo fpir ito fan - 
to .però che facendo fine di fua intenzione la carne , 
ufa lui , e gratti fuoià malica , per hauere fuo inten 
dimento . onde fommo rimedio , e configlio contra que 
fio uiyo fi è non porre amore fìngulare à niuna creatu 
va di qualunque fintiti fi fi a : ma à buonafede falua - 
Reamente amare ogni per fona, di puro cuore, e lafcia 
rtflaxe le proferenti , &} ferttigi di fuori , fe non in 
cafo di fretta nccefiità . u inchara queflo peccato, per 
tifpetto di colui, il quale egli occupa , è difomma mi - 
furia , e danno , e ajjlitione . Conciofia , che l*itiuidia 
fenpre procede da cuore uile , e mifero ; la doue , per 
contrario la charitd da cuor get ile . ondefopra à quel 
la jarola di lob. V imidia uccide ilparuolo , dice fan 
Gngorio. ogni inuidiofo è paruulo in quanto , che è 
minore di colùi,à cui ha inuidia. perciocbe l'homo no 
bà muidia fe non di colui , che à lui pare fia dife mag 
fiore appo Dio appo il mondo , ed è fi come Dio , 

tortefe , & liberale . onde dice finto u igofiino . Indi 
fegno grande è della diuina cortefìa , che ado- 
gfj creatura è cofiretto di dare f e medefìmo . Cofì adii 
qùf inuidiofo è dì cuore mifero , epouero , però che 
nomorrebbe,che Dio dejfe. ne che l’huomo riceucffe 
bene e ancora queflo medefìmo peccato di gran dan 
710 i f roche come la charità , la quale è fuo con- 
trario fa l'huomo riccho, e partecipe del bene altrui 
cofì l'infilia priua l’huomo dc'beni propri], e de gl’ al 
- \ " fruì 
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trui . onde ^ fgoftino , Confìderino,dice,gli inuidioft * 
quanto è gran bene la charità , poi e he fen^a nojira fa, 
tica , gl* altrui beni fa noflriproprij . & in altro luo- 
go ,fe uuoi merce baucrc di ogni bene, godi di quel di 
tutti , e di tutti hauer ai parte , Tfla l'inuidia fa tutto 
ilcontrariOiperòckeguaJìa cijam Dio i beni proprtf . 
onde dice la frittura . Tutredine,& corruzione del 
toffa , cioè dell* opre falde , e uirtuofe , fi è l'inuidia . 
è adunque queflo ui\io di gran danno à noi , poi che ci 
toglie i beni nofiri,e gl’ altrui . E però Vgo da fan Vie 
tore . La fuperbia,dice mi toglie Dio,l'inuidia il prof 
fimo y e l’ira me medeftmo . E come alfbuomo , che è 
, in charità , torna ogni cofa in bene ,• cofi airhuomo in 

uidiofo ogni cofa ritorna in male . E anco queflo pec- 
cato di gran pena et afjHzione,perun altra cagiore, 
che come diffe un fant'huomo , tante fono le trifiiyt » 
& i cordogli de gl' inuidioft quante fono le letizie de i 
bene auenturati .onde per gran biaftemma diffe'4nfi 
lofofo . Hot uoleffe Dio , che gli occhi degl y inudiofi 
fujfero in ogni contrada ; accioche delle pr offerti adì 
di ciafcunofentiffero pena . E fan Bafilio dice . Corte 
la ruggine confuma il ferro , cofi l’inuidia il cuor . 
onde ueggiamo , che rinuidiofo è dentro fi occupati , 
dir amaricato , che non può fare , che non fi dimotri, 
per fegniy che apparifeono difuori.i quali fegni dfcri 
ttendo Cipriano y dice y l'inuidiofo hainguifail olto 
turbato , e crudele , che par e , che minacci , la uccia 
pallida y le labbra tremano, i denti flridono, enanda 
no fuori parole tutte rabbiofe, sfrenate, e ui 'anci& 
ha fcrnprc le mani pronte àuiolemp. Voi duque,chc 
queflo brutto ui\io ha tante male codinoli# che deb 
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biamo fuggirlo, e partirlo da noi per ogni modo-, dico, 
che quattro rimedi^ fegli pojfono còtra affegnare . Il 
primo fi èyche l'huomo ponga l’ amorfia in quel bene, 
che fi può hauere comunemete da tutti ,cioè in Dio;pe 
rò che dice s. Gregorio. chi uuole effere se\a inuidia.de 
fideri quella heredità,( che per molti ber edi,cbe lapof 
fegano )non ifminuifce già mai ;any è di ciafcuno tue 
ta . onde chi lapofiiede , hauendola intera niuri altra 
bene difidera,c di niuno porta inuidia ad altrui. Ma 
come dice ^igo(ìino,no haucrà cotale hcredità,chi no 
la'uuole hauere in comune ,an\i quatopiu ciajcuno di 
fidera( amando )di hauerla à comune col fuo profiimo 
tato piu fe la truoua fempre maggiorc.il fecodo rime 
dio fi è cofiderare quali fono quelle cofe, le quali indur 
re ci deono ragioncuolmente all’amore del nofiro prof 
fimo , le quali fono. Che fiamo primamete fiat egli fcco 
do lunatura, et apprcjjò ancora fecodo lo fpirito. Da 
un Tadre Dio per natura generati, e per grafia rige- 
iterati, mediate la fua morte. che fiamo copagni,e par 
tecipi del bene l’uno dell’altro, che fiamo mebra d‘un 
fiefiò corpo in Chriflo,capo della chiefa,cope dice fan 
T auto. et molte altre cotali cofe, fecodo, che Dio darà 
àpenfare all’ anima, che uorrd cercare.il ter\o rime- 
dio è pefare quali fieno quelle cofe, che indurre ci do - 
uerebbono à difpregiare gli fiati del modo eia propria 
eccellenza, e la uiltà,et indegnità nofira-,et i gran pcc 
tati, e pericoli, ne 1 quali, per le dette cofe del modo in 
corre l’huomo. Il quarto rimedio è cofiderare diligete 
mete la grande ingiuria, che fifàà Dio ,• et il danno, e 
pena propria;e la mìferia,in che l'huomo , per effo ut 
fioiifcorrctcomc di / òpra è detto. Chi dìtque è in fiato, 

& 



6o i. Disciplina 
c2r ha nome di e/fere fpirituale mafiimamente ,fcaeei 
da fe à tuttofine potere queflo pe filmo uiyo , perciò- 
che , come habbiam detto , egli è contrario alloffiiri- 
to fanto * che é tutto caritade ; e rijponda con la uita 
al nome , &allo flato , fe non uuole diflrettamentc 
' da Dio effere cacciato , e riprouato . 

Del Quinto vizio , cioè dcU‘e{Ter crudele 
contra i difetti altrui . Cap. X. 

I L Quinto ui\io , il quale fi toccha , e riprende nei 
le parole propofle fi è l’ejferc crudele contra gl' al- 
' trui difetti, e riprendergli furiofamente: dicendo con 
tra quefli , quafi mottegiando . Fratelli rnteife auuie 
ne, che alcuno fia di uoi preoccupato in alcun difetto; 
Voi , che flètè fpirituqli,amonite quel tale con ifpiri - 
to di dolcetta , quafì dica , Conciofìa cofa, che lofpi- 
rito fanto fia tutto dolciflimo , e benigno ;gia nonpa 
re àme, che fiate fpirituali , poi che contr agli altrui 
difetti flètè crudeli . irla bifogna auuertire , & atten 
dere , che egli non dice . chi è oftinatoin alcun difetto 
ma chi èpreocupato • e per tanto è dafapcrc, che co- 
lor o,i quali fono oflinati, è per malica induratine \ 
peccati di maniera > che per lieui medicine curare nò 
fi pojfono yfono da riprendere , e caligare piu dura- 
mente, ma quelli che fono preocupati , ciò è , che per 
inflrmità , ignoranza , o per alcuna mala ufan\a , in 
qualche cofa offendono i fi deono indurre à meglio co 
dolcer^a, & benignità .per ciò che, fi come ueggiamo 
il fauio medico in ognimodo , che può ajfotigliarfì di 
curare le piaghe con unguenti ; maftretto da necefii -: 
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ti curare con ferro , & con fuoco ; accioche la parte 
fan* non fi corrompa : Cofi dobbiamo i difetti comuni 
& i quali non procedono da malica procurare di cor 
reggere con dolceqp . ma i peccati grani, e maliziofi 
tagliare, & incendere duramente . la qual co fa, per- 
che non fece Meli , ciò è non caliigò i figliuoli difone- 
Jtt acerbamente , fu da Dio riprouato , & giudicato 
\ figliuoli, fecondo che fi narra nel primo libro 

dei Re- bel modo della corre^ion ci da efempio Chri 
fio , ilquale quanto i far ifei opinati, maliriofì , e cie- 
chi J empre duramente : tanto riprendcua,con dolce, z- 
\*gl'^poflol i . Ma deefifapere,che ò dura , o dolce» 
chejia la noflra correzione di fuori , & inuifta ; ella 
non dimeno dee ejferefempre , e rimanere dentro nel 
cuore tutta dolce^a , & compafiione uerfo quelli , i 
quali riprendiamo. &cafiigbiamo .però che dice fan 
Gregorio,che la nera inficia ha compafsione,c la fai 
fa indegnayone . E per ciò che è molto difficile tene- 
re la uia del mezpfemprcfiuuole accorrere all’ ora- 
tone, pregando Dio , che ci dirigi in quefto atto fi 
pencolofo . Come ueggiamo nella cura corporale, che 
molti infermi per troppa, ò negligenza ò dolcezza del 
medico , che condifcende oltre ildouere ò per troppa 
«Jpr'W, peri fono : Così nella cura J 'pirituale molti 
infermi peggior ano , e nel male uanno aggrauando , 

• chi per troppa manfuetudme facilità è dolcezza ■ e 
chi per troppa crudeltà del medico , cioè del prelato > 
a cut s appartiene di medicare l’infermità de’fudditi . 

E pero i fanti uedendo tanto pericolo in quefto ufficio 
ecomeeramalageuole cono fiere le uarie compie fio 
ni de gl animi, quanto poterono, lo fuggirono , onde 
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il medefimo fan Gregorio . Con che t emenda fi cerca e 
ricette iuffitio del paftoralatico ; effondo arte dell’ ar- 
ti rhaucre d reggere anime . e per lo medefimo rifpet 
to , dice anebo Janto uigofiino Dalla uerità fi cerca 
quiete , & odo honeflo , e fanto ; ma dalla .charitd ne 
cefiitato ,fì dee riceuere ilgiuflo ufficio della cura del 
l'anime.ma fe tal cura non è per necefsitd impofla ., è 
da uacare , & intendere à contemplare la uerità . Di 
co adunque in fomma, che , per lo gran pericolo/ uf- 
ficio di curar anime , e foprasìare altrui è tanto da 
fuggire , da chi ama quiete è falute , quanto è folta- 
mente cercato da chi fa meno. & maflimamente effen 
do boggi gl' infermi fi ritrofì , che non riceuono rime - 
' dio } ma come farnetici , reputandofi fauij ,fi fanno 
beffe , & mordono il medico , sfuggono le medici- 
ne. Ma chi pure l’ha per ufficio, & ubidien^a deefi 
fin di are di correggere, e di ammonire ifudditi,con buo 
ni efejnpi > & con dolce^a di parole , & con buonfat 
ti, per fanare l'anima Jua,e la loro . però che, come di 
ce Seneca , 'Naturalmente l'animo humano è contu- 
mace, e fuperbo , e però meglio fi piega per amore , 
che perforila. E fan Gregorio dice . Come non fi ri^a 
l'huomo , che giace in terra ,fe altri non s'inchina à 
porgergli la mano ; cofi non fi corregge ,e non fi amme 
da l’hucmo , che è in peccato, fe non è chi con dolce\- 
\agli condefcenda . E noi ueggiamo, che i Medici, che 
hanno la mano licue,fono piu amati, e curano meglio . 
làccio dunque pofsiamo meglio, e piu ageuolmete mu 
tare i cuori , conuienci mofirare , che la noflra corre\ 
ifone da amore proceda , e non da odio . oltre ciò non 
fi uuol quefio fare con furia , conte fanno alcuni, che 
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°gm mafia uogliono tagliare con lafpada . ma uttolfi 
ogni co fa confiderare ; per non e/fere nel numero di co 
loro , che , come dijfe Chrifto , pongono a dofjò altrui 
P'figraw , & importabili ; i quali efii col dito non uo 
glionopur toccare . onde molto uale à ciò sconfiderai 
re la propria mfermitade . e però fan Tanto , quando 
bebbe detto , correggete con irrito di dolcezza t f 0 - 
giunfe , confiderà temedefnno accio non fii tentato , 
Qua/ì dica , tufarefìi quello , c peggio , fé Dio ti met 
teff e alla pruoua . Onde Gregorio . La direzione di- 
ce , delfanto \elo btfogn \a> che proceda da mifericor - 
la . e pero fa di mcfiieriyche c olui t che ha à corre? ere 
altri > pcnfifempre la propria infermità , & in fé me 
defimo conofca quello , che altri può portare . Corre* 
giamo adunque con manfuetudine , & con dolcezza, 
perciò che scome fi dice nelle collaroni defunti padri • 
Euidente , & certo fegno è di mente non ben monda 
da i peccati^ gl' altrui difetti no condefcendcrc , et no 
condolerli con affetto di mifericordia , ma cffcrcrm- 
do^et crudele. .Ancora debbia fapcrc, che lacorrezzio 
ne debbe confondere alla colpa.cioè la colpa manife 
Jta fi dee correggere public amet e adeffempio , et am- 
mendatone degl' altri: et la colpa occulta,occultame 
te > per non infamar e il peccatore . fimilmente nelle 
correzioni fi dee molto maggiormente offeruare il tZ 
polche nò fi fa nel dare le medicine corporali.Cociofia 
chefe la correzione fi fa inant tempo , la infermità 
acerba non fi cura , ma piu lofio fi accrefce . onde chi 
riprende alcun huomo adirato t fe era prima rio ,per 
la npr enfiane diuenta peggiore ; per ciò è da Inficiare 
raff redare l ira . ma tuttauia non è ancho da indugiar 

troppo 
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troppo , però che poco gioua la correzione , quando 
fi è fatto il callo, c quello che non fi cura da principio , 
quando nè tempo, è molto duro à curar fi poi . Defi 
anco confiderai lo fiato della per fona laquale fi ha 
ila corregger e, non altrimenti, che il medico faccia il 
membro , il quale uuole curare . Conciofìa co fa , che* 
fi come ueggiamo y che una piaga medefima in diuerfi 
corpi, & in diucrfc membra fi cura diuerfamente,per. 
le itane complefiioni,& condizioni de corpi bumani, 
cofi un difetto medefimo altrimeti è da correggere ir t 
un prelato, & altrimenti in un fuddito.'in un modo in 
un giouane , & altro in un uecchio . e cofi fecondo al 
trediuerfità di fiati , di perfone, di cofiumi , e di con- 
fuetudini,è da fare la correzione difcrctamentc.Dee 
ancho colui , che uuole corregere , confiderar e lo fla- 
to fuo . però che tale correzione fi uuole à uno > 
che non fi conuiene à un'altro . onde nonèfc non gran 
de prefunzione, che alcuno uoglia correggere un fuo 
maggiore , ò altri , che à lui non appartiene . E pofio 
ancoraché fempre fi habbia ad hauere dentro buon 
Zelo di correggere i mali :non è però da dimofirare co 
tale buon ^e/o di fuori ,fe non crediamo uerifiimame 
t",che debba giouare . onde fan Bernardo . Da buon 
Zio dice, fi muoue quelli , che ogni male , che uede,ft 
I india di correggere fe può ; e fe non può tace , & in- 
vhioti fee , e piange . Come adunque diremo difopra , 
't inta diligenza* difere^onefi richiede in quefi' ope- 
ra , che Jèmpre è da temere , e farla con grande hu- 
niltà , fempre orando , c Dio pregando > che c'indi- 
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Del fedo vizio , ciò è della troppa lìcurta, e 
prefunzione di fe . Cap. X I. 



L O fefio ui^iojil quale S.Vaulo toc eh a , e riprede 
nelle predette parole, fi è la troppa ficurtà, e pre 

furiatone dife mede fimo, quàdo dice cofidera te medefi 
mo accio no fin tetato quafì dica ,TS[yn ti paia efierefi 
confermato ingrazia che no pofii cadere , e però temi , 
et babbi còp a filone dèe hi cade, et il mede fimo m altro 
luogo dice alio fieffopropofito . Chi Jlà guardi di nò ca 
dere. come dicejfe . r b{iuno al quale paia e fiere molto 

foriere fermo, ifchernifcaefichifigl’infermiiche cagg io 

no, però che ogni huomopuo cadere. Qucjlo uizio,di- 
co,nofolamente è rio in fe,ma eqamdio è principio, e 
radice , e cagione di tutti gli altri, i quali nella pre- 
detta pifiola fono riprefi da fan Taulo , il quale pone 
il modo . pofio adunque.chc uno fi reputi , da ciò fubi- 
to nafee il primo uiyo , del quale habbian detto difo 
fra, ciò è la tiepidita . però che quello , che fi reputa 
& à cui pare efi'er gran fatto, non cura di migliorare . 
ne di crefcere . e chi nelle cofe dello fiirito non ua ina 
%}* toma indietro . Dal medefìmo nafee parimente la 
vanagloria ; perciò che l’huomo^be fi reputa è impof 
fibile, che nonfiuanaglorif , & uogliaefiere da altri 
reputato . Da quefto ancora nafeono la contenzione > 
& l'inuidia . Concio fia , che bifogno è , che cht ama , 
e cerca gloria, contenda con chiunche lo impedifce,et 
habbia inuidia à chi nbapiu di lui . Dal riputar fi \ e 
anc ho procede l'effere crudele cotragli altrui 
difetti, onde, comefièdctto, èàciofomnw rime- 
dio conofcexe la propria infermità, il che per certo 



non è altro, che non reputar/i ne tener/i • Dal medejt 
mo fonte ancora nafce il fettimo ui\io , ciò è il non po 
ter e , ne faperefoportaregh altrui difetti contradi 
fe , però che tanto è l'buomo impaciente dell' ingiurie 
quanto piu gli pare ejfer degno del feruigio , e del ho - 
nore . DaWifleJfo nafce la uanagloria dell' imprende- 
re le fcritture , e la ingratitudine di non effere cono - 
feente del beneficio , che fi riceue da chi infegna . Im- 
però che quefto maladetto uicjo induce l'huomo a tan 
ta fuperbia , che egli confida JpeJfe nolte piu del pro- 
prio fermo , e del proprio parere , che de detti , e delie 
fentcnce delle fcritture, e di qui nafce ,che gli pare ha 
nere tato ò fenno naturale ,ò lume di Jpirito , che il leg 
gere reputa opera da fanciugli.onde pare ad alcuni ef 
fere faliti à cofi alto fiato , che già no piu fi curano leg 
giermetc del Magiflerio difuori\parendo loro hauere 
gra Magiflcrio dentro, et alquati fono ancora di que 
fti cotali, no folamete ingrati del beneficio, che riceuo 
no da chi infegna loro , ma er^adio uogliono che altri 
fappia loro grado , e fi degnino d* andare alle loro pre 
dicacioni,e le7fiioni>e dottrine.paredo ad efsi ejfer e di 
tata reuerenca,cbe fia d'honore altrui ,e di fauoreja 
loro prefenca . Da queflo reputarfiparimeté procede 
il Decimo uÌ7jo,del quale parleremo, ciò è l'accidia, 
et odo. però che à quejli cotali pare ejfer e tanto oltre 
nella uita cotemplatiua,che troppo parrebbe loro ab 
bajfarfiyfe lauoraffono manoalmete.Ecco dunque, che 
quefto maladetto uicjo è cagione d’infiniti mali . E co 
fi per contrario pofiiam dire , che dal no reputarfì prò 
ceda gran femore , & uìrtii , e in particolare la bu- 
rnititi uirtù neramente nobilifiima . onde noi ueggia- 
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mo ,■ che gli huomini , che fono flati peccatori , torna 
no à Dio , parendo loro ejferepoueri , &di non poter 
mai à Dio fodisfare , & cofì adoperano con mirabile 
femore , *Jn\ipare à quefli cotali , come bumili che 
fono , effer e fluiti, che le lode fi reputano derilioni, 
& hannole in odio . E non folamente non contendono . 
con altrui, difiregiandogli , per ambizione d'hauere 
flato ,gouerno,efopraflar,ad altri ; ma eziandio fug 
gono grhonori , gl' uffici] : ogni huomo hanno in reue 
ren\a , e fono lieti d'ogni bene altrui , riputandoli à 
guadagno ,& ad honore il merito de gl’ altri . & in 
tal modo confiderano la propria infermità , che non 
folamente non fono crudeli ne gli altrui difetti , ma 
eqamdio ciò che ueggiono , in quanto pojfono , pren 
dono in buona parte ,ò in manco rea , & hanno com 
pafiione à chi cade , temendo fempre efli di non cade- 
re . onde fi dice dì un fante Tadte » che effendogli det- 
to , che ungiouane era ufcito dell'ordine , comincio à 
piagnere , e à dire ,egli n è ufcito hoggi » & io nufci 
rò domani . quafi diceffefifomio fragile , che fe Dio 
mi lafciaffe pur un bora , caderei,coloro parimente , 
che fi conofcono effere flati difettofì fanno fopportare 
gli altrui difetti , eziandio , che fìano contra dife , fi 
per che fanno lapacien\à , che ha Dio bauuto con ef 
fo loro , e fi ancora , per che p enfino di hauere^buon 
merito in rtceuendo , e portando ì ingiurie con buona 
pacien^a . Quefli cotali ancora fono folleciti (Pimpr? 
dere » & imparare ; e grati uerfo coloro , che infegna 
no loro , e molti uaghi di bene operare . imperochefi 
doggono,e fi uergognano del tempo perduto, & ma - 
le fpefo i in tanto che non lafciam à far nulla per mi- 

li ij glio* 
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gliorare . cotanto adunque dijpiace d Dio l'huomo , 
che fi reputa , che meglio à lui farebbe effer in qual - 
tbc dijfetto , per lo quale fihumiliajfe . onde dice fan 
to jlgofiino , io ardi fio di dire , che a i fuperbi è 
utile , che caggiano in alcun publico & laido pecca 
to ; acciò che efii ft uergognino , e riconofianft : Confi - 
derando ckeprima,reputandofi erano cadute infuper 
bia le menti loro ,&d Dio piu diffiaceuano . & in 
Mero affai piu utilmente cadde Jan Tiero,poichefe 
ne dolfe , & gli difiiacque tanto , che non reflaua di 
piagnere . onde, fi vuoi uenire à quello,che nonfii,bi 
fogna , che ti dijpiaccia quello,che tufei . Et fan Gre- 
gor io, par landò delpeccato di Dauit, dice, che poi che 
noi facciamo della finità ferite . cioè della uirtu uìtJo 
itifuperbiendonefa Iddio delle fedite medicina , recati, 
do l'huomo àhumiltade per alcuno publico cadimen 
to . & inducendo poi l'huomo à timore, dice , per que 
fto( aggiugne)netìa sata frittura fono polii gl cJJ'cm 
pi del cadimento di cotali huomini, come furono Da- 
nti, e fan Tiero ; che la caduta de' maggiori fia à cau 
fella de' minori . e poi foggiugne ,poi che adunque cad 
de Dauit dello fiato fuo , niun prefuma cadendo del ca 
dimento fuo ; & Dauit rifurgente,niunofi difperi. jl 

uolcre uincere queflo ui\io fa bifogno , che Ihuomo 

fempre confideri lapropriafragilità, & la gran bat- 
taglia , e continua , che noi habbiamo . Onde Dio dif 
fe à Iobbe . Ricordati della battaglia , e nonfiipiu ar 
dito di parlare . Quafi dica (dice fan Gregorio)Con - 
fiderandoti infermo, e debole a coft forte battaglia, 
to mi fii piu fuggetto , & reuerente , quanto per niu 
modo ti puoi difendere fe io non ti aiuto . Confiderai - 
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do adunque comefìamo ignoranti à conofcer eli beni 
& come infermi à refifiere à i mali; che habbiamo 
guerra con nimici crudeli, i quali non ci uogliono tot 
reje non l'anima , e fi importuni , che mai non refia - 
no di tentare (accio che , come dice il medefimo Gre- 
gorio , al meno per tedio , ci uincano )&fi afiuti, & 
ejperti , e potenti , che niunoper fepuo loro.refiflere 
dobbiamo fempre temer e, & orare , gridando col Sai 
mifta . Deus in adiutorium meum intende , domine ad 
adiuuandum mefeflina . lAccioihe uedendoci Dio hu 
miliati , e dijperati del proprio parere , & potere ,fi 
degni di guardarci, per la fua uirtu .però che come di 
ce Jan Bernardo . Beata è quella infermità , che fi com 
fi enfia colla diurna uirtù : & utilmente uien meno , & 
inferma infe quegli , cui conferma Dio . & in queJÌQ 
prouiamo , che è uero quello , che dice fan Taulo, che 
la uirtu diuenta perfetta nella infermità . per ciò che 
allora uer amente fiamo perfetti , quando nelle tenta 
\ioni , conofcendo la nofira infermità , conferiamo , 
& conofeiamo da cui fu ed è. & che iui è bifogno,che: 
fia la nofira fartela . 

Del fettimo vizio , ciò c della Impacienza 
che altri ha in non lapicndo fopporta 
re gli altrui difetti. Cap. XII. 

I L fettimo ui\io è nonfapere fopportare gli altrui 
difetti , e Jpecialmente fe fono contra di fe . però 
che di quefli dice fan Taulo . Debbiamo noi piu forti , 
e piu confanti la debole^a degl'infermi fopportare; 
ciò è di coloro , che fono piu deboli in uirtu , e non cer 
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care di piacere pur à noi , però che Chrijlo coli fece , 
portando le noftre infermità, Quefia uirtu è molto 
amabile à Dio, &à noi mirabile, & utile, onde fi 
dice nelle collazioni defunti padri i che è fomma per 
fedone di quelli , che f tanno in congregatone il fa - 
pere [apportare i difetti de fratelli con tranquillità di 
mente , E fan Gregorio . Ì{onfubuono(dice)chi no 
feppe foflenere loro . e dunque dafaperc , che Dio per 
eferci\io de' buoni permette , che tra loro fi ano dé'rei 
e difettoft, perciò che, come dice eglijiejfo , non è 

f ran uirtu effer buono tra i buoni , ma fi bene effer 
uono tra ixattiui . & concio fta , chefan\a la uirtu 
della pacien\a nonpofiiamo ejfere perfetti , àgran 
guadagno ci dobbiamo reputare di hauere cuifofiene 
re,et cui portare , per ciò che, come è detto, nulla uir 
tu è maggiore, ne di piu frutto . onde fi legge nelle ni- 
fe de fanti padri, che togliendo un cattiuo difcepolo^ 
à un fanto Burnito fuo Maefiro il pane, che douca ma 
giare , era bifogno al mifero di molto aff zticarfi,& ui 
uere con pena , perche uenendo il fanto huomo a mor 
te fentiuafi hauere una gran ficurtà , per la pacien\a 
chehaueua hauuta col reo difcepolo,effendofi auedu - 
to del furto , e portatolo in pacien\a . perche fatto di 
prefente chiamar colui baciolli le mani, die endo,Gra 
■^ie rendo à quefie mani ; percioche ho , per lorojidan 
Z d'hauere à ire al regno de’ cieli.Trlolto dunque s in 
gannano ,&infuperbifcono coloro, chefe ftefsi ama 
cn tanto, che non pojfono foflenere tiiun difetto al- 
trui contra dife,ne di hauere follecitudine d altri fat 
ti , che defuoi . conciofìa,che ciò èfegno , che egli han 
no poca , ò niente charità , ejfendo , che come dice fan 

Tau- 
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Taulo , La charità e paziente , e benigna, & ogni co 
fafoflienc.efralemoltccofe , che di quefli cotali fi 
parlano negl'inflituti de fanti padri quefle imp artico 
lare fono notabili, che cofì dicono . Eumene fpeffe 
uolte , che lafciandoci uincere alla fuperba impacien 
Ta , & non uolendo , ne fappiendo ammendare i no -* 
flri dejfettuofì coflumi , ne uincere la noflra impacien 
\a nella congregatone , procuriamo di fiare folla- 
rti , credendo diuentare pazienti la doue ninna rice- 
ttiamo ingiuria, ne con cui efercitare , & adoperare 
la uirtìt della pacien^a . & feuftamo la noflra neglige 
\a,ela cagione della noflra impacien za , con impor- 
re, & accufare , non effa noflra impacienti , & ui- 
Ì° , ma quello de* compagni . E comeauuiene d quel- 
li j che hauendo male di flomaco , impongono la cagiò 
ne del loro fdegno à i cuochi , &ài feruenti ; cofi 
la noflra impacienti accufa , non i fuoi , come doue- • 
r ebbe, ma gl' altrui difetti . e cofi nonpofiiamo mai ue 
nire à perfezione di pacien\a . La fomma della noflra 
miet e , e perfezione non è da collocare nell* altrui ar 
bitrio , il quale non è foggetto alla noflra fìgnoria , e 
non èpoflo in noi : ma in noiflefii , e nella noflra man 
J'uetudine y e partenza . Et che noi non ci turbiamolo 
proc ede dall* altrui perfezione , ma dalla noflra . pe- 
roche certi fìamo, che chi per queflo modo,fuggc alla 
folitudine , & non cura prima la fua impacienti in 
compagnia ,efotto l' ubbidienza, cattinole molto peg 
giorefe ne ritorna »percio che , oltre che la mente co 
fi uiziofagià non può Iddio contemplare , in fe medefi 
ma truoua cagione di turbarfi : come ueggiamo , che 
fiejfe uolte non altrimenti ci turbiamo con la penna 
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ò con alcuno altro Jlrumento , non potendolo tratta- 
re à nofiro modo , come faremo con compagni . onde 
particolare ftudiofu de fanti padri ,fludiare prima » 
& sformar fidi uincere , e mortificare ogni loro pafiio 
ne , eui\io nella congregatone , sfondar fi in perfet 
ta pacien^a , e poi(quafi uinte l’Immane tentazioni ) 
andare à combattere con le D emonia . & acciocbe di 
ueniffero perfetti in quejìa uirtùfempre i prelati , 
i maeflrifi fiudiauano di comandare à igiouani quello 
che uedeuano , che era loro contrario ; & manzi, che 
gli riceuejfono a profefiione,gli prouauano con molte 
ingiurie et obedicn\e trauerfe,efuor di modo.Dobbia 
tno dunque uinccre,e difpregiare noi medefimi,et fiotto 
metterci ad ogni creatura, per Dio,etfopportare ogni 
difetto altrui, fe uogliamo uenire à pace, et à puritade 
di mente.La qual cofa confederando una gentile, et ho 
nefia Donna d'^lleffandrìa , fecondo che fi truoua nel 
le collazt°ni de fanti padri per uenire à fine di co- 
tale fuo honefto difiderio,difarfi paciente cofi adope- 
rò. Difpofia dico , à uolere ftudiare in pacien^a ; per 
hauereincio buona Maeflra , mandò a Teofilo pa- 
triarca d'^tleffandria , dicendogli . Dammi una delle 
uedoue. le quali fi nutricano alle fpefe della chiefa,che 
la uoglio tenere co meco, e pafcerla.il uefcouo,creden 
do ch'ella uoleffeuna che la feruiffe le fece dare una di 
uota , honefia , e fanta donna , la quale continuamen 
te la ringratiaua del bene , che riceueua da lei . la 
qual cofa uedendo la gentil donna, e confider andò, che 
per quel modo piu tofio poteua infuperbire che diuen 
tare paziente, ritornò al yefcouo, efigli diffe che lo 
haueua pregatole le dejfe perfona allaquale ellafer 
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mo , an\i morto . Onde , come da uno che farnetichi 
ogni co fa fi dee portare in pace , & hauergli compaf- 
[ione ; copi di quefti fi dee fare che fono uiyofì , come 
dice Boccio . maflimamente confederando , che già fu 
tempo , che hauemmo bifogno , che altri fofleneffe noi 
onde dice fan Gregorio . Chi confiderà la propria in- 
fermità facilmente fcufa i mali altrui . e leggiermen- 
te fopporta gli altrui difetti chi fi ricorda , che già fu 
bifogno y che altri fofleneffe lui . La feconda cofa t cbe 
hauemo à confiderai fi è l'utilità dell’ingiuria be por 
tata y la quale non è altroy che reminone di colpa,& 
accrefcimento digrada . e però dice fanto goftino • 
lo ammonifco che amiamo i nemici , perciò che à 'ana 
re le fedite de peccati nulla medicina conofco pi4 effi 
cace. E poi yfopra quella parola di Chriflo aitate t 
nemici uoftri , dice cofì . Gran grafia è quefla , che ci 
è prof erta , che doue per noi fiefii non fiamo degni fer 
ni ; amando i nemici t diuentiamo figliuoli di Lio. e£* 
appreffo dice . Di magnificentifsima bontà è fegno , 
lo amare il nemico . e però à quegli , al quale tu uuoi 
male >fa fe tu puoi , di uolere bene , e fattelo quanto 
puoi amico . e San Giouannigrifoflomo . TSJjiUa cofa 
è dice, che piu ti faccia filmile à Dio di quello , che fa 
l'effcre pacifico , e placabile uerfo chi ci fa male. La 
ter\a cofa fi è che per la nofira benignità affai piu 
preflo uinciamo il nemico ,riducedolo al bene 3 & ogni 
nimiftà fi uienc co multiplicare i benefici]. Dice anco il 
m edefimofofìieni à tempo l’inimico tuo,e fagli bene. et 
poi che l’hauerai uinto con la beneuolen\a tua 3 telo 
ritronerrai amico. La quarta coptyche ci induce à qie 
ftauirtu fi èl'efemplo di Chrijto ( il quale figuitcre 
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P ègrangloria)però che come di fopra dicemmo ,egti 
portò le noflre iniquità ,e difetti .non folamentefofie - 
nendogli, ma e^iamdio morendo per noi liberamente* 
per le dette dunque ragioni , & conftderayoni dob- 
biamo fopportare l'vn L’altro , & difimulare Cingiti 
rie ,& ricoprirei peccati de profilimi noflri . perciò 
che ftamo tutti membra dì un capò Cbrifto . Come 
veggiamo corporalmente , che quelle membra .le qua. 
li piu fono vergognofe piu ricopriamo , & nafcondia 
mo ; onde come folto farebbe quegli , che andaffe mo 
ftrando lefue membra vergognofe : coft fono folti co 
loro , epe fimi , i quali quelle membra , ciò è que'fe *• 
deli i quali nel corpo della Chiefa fono infermi & di- 
fettofì, non ricuoprono ma varinogli publicando.epa 
lefando . 7S potabile cofa è quella , che intorno a ciò 
dice fan VauLo . che in quefa virtù fi adempia tutta 
legge di Chrifo, infofìenere dico , e portare l’ ingiu- 
rie flà la noflrà perfezione , e non in pentimenti .e par 
lare di Chrifo . Ma è da fapere , che è neccffario non 
pure portare conpacien\agli altrui difetti contra di 
noi ,• ma tacere ancora , e non volere di ogni cofa, che 
tu vedi , e fenti , mormorare , c2r* ogni huomo giudica 
re . anypure douemo % affettare, & pregare Dio, che 
quefli cotali difettuofi megliorino . però che , come di 
ce fan Gregorio . Tsfjuno diuenta finitamente fom- 
mo,& perfetto . E fe inauri tempo vogliamo l*infer 
mità tagliar e, non daremo all’infermo fanità, ma piu 
toflo morte : & volendo trarre il loglio del grano 
di Chrifo .guaderemo l'vno , & l'altro . 
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DcirOttauo difetto , ciò c del non ftudiarc,ne 
cercare Maeftro , che infegni la verità delle 
fcritture . Et del Nono , ciò c del non 
edere conofcente , e grato di chi 
infegna. Cap. XIII. 

L * Ottano y & nono difetto , i quali fi riprendono 
nelle predette parole yfono Negligenza di flu- 
diare , e di cercare la verità delle fcritture , & ejfere 
ingrato al dottore , E quefto fi toccba fan Taulo do- 
tte dice Faccia comune chi èammaeftrato della pa- 
rola di Dio y ogni fuo bene . Quafi dica co fi fi a gran- 
de il diftderio deWimparare , che per potere bau ere 
chi ne infegni la verità , è da farli à commune ogni co 
fa temporale . E quefto pare fa detto contra ad alcu 
ni, i quali poco curandofi della dottrina degf^ipofto 
li , e de loro difcepoli , non prouedeuano loro le cofe 
necejfarie, negli foccorreuano nelle loro necefiitadi . 
contra i medefmi dice in altro luogo . fe noi vi hab- 
biamofeminate le cofe Jpirituali , non è gran fatto , 
che noi ricogliamo delle vojlre temporali . & in ve- 
ro come dijfe Cbrifloyèl’ operario degno della fua mcr 
cede . Tofto adunque che con tanto dijìderiofi debba 
imprendere , & cercare la verità , che ci paia di be- 
ne J 'pendere ogni noflra cofa temporale , per trouarla 
èapprejfo dafapere , che , come dicefanto ^gojlino, 
due generazioni d'huomini fono da lodare , cioè quelli 
che hanno già trouata la verità t e quelli che con ogni 
loro potere la cercano ; de quali vltimifì può dire 3 co 
me dice il Salmo , Beati quelli , che cercano la verità 
con tutto il cuore , cioè con tutto il lorojludio (i pri - 
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mi fono in poffefiione , & i fecondi in follecita inqui- 
fv$ione)etre altre fono reprenfibili . i primi fono quel 
li , che fi imaginano di faper quello , che non fanno . I 
fecondi quelli , che bene cono fono , che non fanno , e 
non per quefio fi curano molto di fapere } e i tenp que 
gli, che conofcono che non fanno, c (che è peggio ) di - 
J pregiano , e non curano di fapere . E però di ciafcu- 
no di cofioro diciamo alcuna cofa . I primi di tutte 
quefle cinque maniere , i quali fono da comcndare fo- 
no quegli , che hanno trouata la verità, la quale è 
Dio,epojfono godere e della beatitudine di quefii e co 
fiferitto nelfalmo . Beato è quell' buomo , Signore, à 
cui tu infegni , & ammaefirilo nella tua legge . & in 
altro luogo dice la Scrittura . Beato è quell’ huomo , 
che ha trouato fapien^a , & abbonda di prudenza . 
e fan Girolamo in vnafua piftola , confortando vno 
allo ftudio delle fante fritture , dice . Hor non ti pa- 
re già in quefia vita , quafi hauere vno fiato d'habita 
T^one celefhale ? pregoti che fra quefie cofe viui,e 
quefle cofepenfi del paradifo ; e delle varie fritture 
poi apprendi, e gufi . I fecondi comendabilifono quel 
li , che cercano la uerità . e quefii fono da effere amo 
viti , che la cerchino come deono, ciò è nelle fritture 
fante , come debbiamo con innocenza ,giufii^ia, difi - 
derio , humiltade , e con procacciare di hauere Mac - 
Siro, che l' infegni. D cefi , dico , cercare la verità di 
Dio dalle fritture , da ejfo infpirate, e non da i libri 
uani,efilofofici . i quali fiudiando fan Girolamo fu 
grauemente in uifione battuto , e riprefo dal giudice 
eterno . al cui giudizio fu rapito , fecondo , che egli 
medefimo racconta in tanto , che ifuegliandofi , tro - 

uopi 
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uofii tutte le jpalle liuide , e piagnere . Irla è da pape- 
re , che delle fritture medefìme diuine ( perciò che no 
le pofiiamo imprendere tutte à un tratto ) dobbiamo 
primamente fcegliere , & eleggere per ijiudiare» co- 
me dicono i fanti Bernardo , & ^4gojlmo,le piu diuo - 
te»e quelle , che fanno piu ad ammendatone della no 
fra vita . La quale amendata intenderemo poi meglio 
l’ altre piu fottili , & ofcure . sdamare , & reueri- 
re la fanta fcrittura ci induce l'auttorità di colui y da 
cui ella procede ; ciò è dello Jpirito fanto»il quale è ve 
rito, ; e dal quale injpirati i fanti huomini parlarono , 
& fcrijfono fecondo, che dijfe fan Tiero . onde Chrifto 
della negligenza di quejio fiudio riprefe i faducei , di- 
cendo loro . Poi errate, perciò che non fapete la ferie 
tura , & i comandamenti di Dio. & in molti luo- 
ghi dell' Euangelio moftrain quanta reueren\a egli 
l’hauefie : commendando fempre, & predicando la 
legge & i profeti ; difendendoli con ejfa, & allegan- 
dola contra il Dianolo, & contra i Giudei ; & inter- 
pretandola , & riponendola agl! j£po foli, & apren- 
do loro l’intendimento , acciò che rettamente l'in- 
tendeffono . e brieuemente tanta è l* autorità della 
fcrittura,che niuno fi dee confidare de proprif fentime 
ti , & infrazioni ,fe non in quanto elle concordano 
con ejfo lei, fecondo , che difiero fanto Antonio , & 
Sgottino, e per certo dobbiamo credere , e tenere 
( pofo che alcuna volta non l'intendiamo) che tutta 
fia fanta , & meglio quello , che noi non intendiamo 
in effa , che quello , che ci pare intendere., per noi flef 
fi. onde intendiamola noi ,ò nò , la dobbiamo fempre 
bau ere in fornata reueren za . parimente ad amore , e 
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r Merenda dello Jiudio ci dee inducere lageneralità,et 
la communitade della fua dottrina, perocbe la fcrittu 
rapone quello, che deuemo credere , quello che fiera- 
re , e quello che temere , & operare : dandoci in eia- 
fa™ di quejle cofe molti , & ineffabili effempi . on- 
de al tutto ci è necessità di papere . E per quello fece 
Dio effafcrittura in modo che ogni huomo ci ritruo- 
ua il fuo fiato , & che il femplice,& il fauio ha il fuo 
cibo in quefia menfa. perciò che in /empiici pafce del- 
la dolce^a dell' hifiorie , & i fauij delle midolle, & 
de mifiert) , che dentro d effo fono nafcofì , come dice 
fanto .Ago fimo, il quale afferma che la frittura è un 
fi fatto fiume,che il Leofante ci nuota , e l'agnello ci 
guada . ciò è chi è grande , & fauio non ci truoua fon 
do,& il femplice , & h umile ci ha fuo intendimento • 
Ella fi dee anco cercare , come fi debbe, cioè innocente 
mente ,feruentemente . & humilmente. innocente- 
mente perche in anima maliuola non entra fapienza , 
ne habita in corpo fuddito à i peccati . Et è impofiibi 
le come dice un fanto padre , che l’anima mondana ri 
cena dono di fcien^a fiirituale . e ancora che fi troui - 
no alcuni gran letterati, che non dimeno fono pec- 
catori : e dafapere , che altro e fapere difiutar e, con 
tendere, & bauere memoria delle fritture ( la qual 
cofapuòfare erfamdio utfhuomo peccatore) &altro 
è intrare alle midolle, & alle vene del facr amento di- 
ttino, che è nella frittura ; perciò che queflo non può 
farefe non chi ègiuflo , e fanto • Et però ben dice fan 
to Agofìino. Erra chi fi crede hauere trouata la veri 
tà,& ancora ha mala vita , Et 1‘ Ecclefiaflicofigliuo 
- lo, dice , che difiderifapien\a attienti alla iufiiya , e 
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Dio te la darà . per uia della giufliya dunque fi viene 
alla vera fapien^a.onde dice il Salmifta facendo i tuoi 
comandamenti ( ciò è mettendogl in opera ) gl’intefì • 
*Ati\i dice anco piu oltre , ciò ègPantichi, & i mae - 
firi miei intefi , perciò che io cercai di fare i tuoi co- 
mandamenti ,e que/lo ueggiamo noi tutto di ; che piu 
utilmente intende la fcnttura vno col buono f finto , 
egroffo,e tardo ingegnose vn altro il quale no hab 
hta jpirito , e fia per altro in apparenza ingegno fo, et 
fiottile. et per ciofie ben par e, che alcuni fappiano mol 
io ben dijputare,et babbianogra memoria della fcrit 
tura ; tuttauia in fapere reggere ,et dirupare la con- 
fiderà à loro ftefiifiono fi ci e chi, che non pare, che mai 
leggejfono alcuna cofa . Contra quejli cotali dice fan 
Taulo , che fempre imparano, e mai non fanno , ne 
itcngono à fcien\a di uerità . E però fan Bernardo , po 
nendo diuerfeint en^ioni di (Indiare, dice , Sono alqua 
ti , chefiudiano per effere conofciuti , & quefta è ua- 
tiità . filtri ftudiano per guadagnare^ e quella è cu- 
pidità . filtri per operare e quefta è carità . e quefli 
affai piu tofto meritano d'intendere la verità, però 
che, come dice l’ Eccleftaftico,gli uccelli nolano à i fuoi 
filmili ; & la uerità à quelli, che la mettono in opera fi 
manifefta,e dona . tuffigli errori , che fono nel 

la Chiefa di Dio, fono leuati , & procedono da J'uper - 
bia di uoler fapere, & credere di potere penetrar e, et 
efporre le fcritture con ingegni humani . per la qual 
cofa tirando la frittura, chi di qua, chi di là, è entra 
to ogni cofa in quiflione , e dubbio . In tanto, che non 
fitruoua hoggt un configlio, ne vn par ere, che non fia 
* chi dica il contrario . £ quefto è perche no fi pongono 
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/pirito s cbc furori fatte lefcritture , con quello JìeJfo 
fono da intendere . conciofia . che mai non entrerai 
. all’ intendimento di Taulo $ fe non proui. & in te non 
finti l affetto di Taulo . Chi uuole donque fiudiare è 
bifogno , che habhia innocenza di vita ì e lume di fii- 
rito ^ fiavbbidiete à Dio.Decfi anchó cercare di fape 
re.feruentemente.cio è con tutto il cuore, onde la fa - 
fien\a beatifica quello cotale .dicedo. Beato è chi vég 
ghia all'vfcio mio continuamente, quafì dica .per oche 
ini trouerrà.e nel ucro non è degno di trouarla. chi no 
la cerca con tutto il cuóre.c con tutto lo fiudìo.piu af 
fai che non fi cercano ipiuprerfoft t efori. TSfjll'Eccle 
fiafiico ancorai fcritto .fe la cercherai . come ficee 
ca la pecunia, incontanente ti fi lafiera trouare% 
Jfuuiené ancor a, dice fan Gregorio .che fi effe volte 
alcuno fidandofi del fio grande ingegno . diuienepiu 
negligente nello fludiare . e però .enon.truoua .e nò 
vede quelle ueritadi .le quali uede vno digroffo inge- 
gno per lo continuare feruentemente lo fiudio . e pe- 
ro quegli e poi giudicato fecondo la fua negligenza 9 
e quejti fecondo lafua molta follccitudine , & affet- 
to. Deefi anco il medefimo cercare con humiltà . e 
quello in due modi. l'uno eberhuomo la cerchi da 
Dio . da cui filo fi potè hauere . l'altro , che fi hu - 
’tnilij . & fottoponga ad alcun maeflro .per oche chi 
■vuole intendere , e trottare la uerità delle fritture y 
bifogna primieramente, che s'humilij orando . onde 
editti faac . che quando l'huomo vuol metterfià leg- 
gere . debbe primamente orare , accio che Dio gli dia 
ad intendetela verità di quella frittura . perciò- 
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che la chiane (dice egli ) de veri intendimenti della. < 
fcrittnra,habbi per fermo ,èla [anta orazione . e cer 
to ( concio (ìa cofa, che la fapien\a fia da Dio ) non è 
da credere di poterla trouare per violenta di ftudio > 
ma bene è da dimandarla humilmente à Dio . onde di 
te fan Iacopo , chi ha bi fogno difapien^a , dimandila 
da Dio, e per queflo è btfogno , che l’huomo fia humi 
le. E fe talora no intende ciò che uuole incontanente » 
ne cofi prefio , non dee sdegnar fi ^an^i debbe affetta 
re patentemente .però che Dio, per prouare il noflro 
difiderio ,ff effe volte indugia ad aprire L’intelletto . 
& à chi è perfeuerante farà apertole già egli non di 
mandaffeprefontuofamente , & in particolare cofa » 
che à lui non conueniffe , nefuffe utile di faperc . Ciò 
fatto , dee fi poi cercare il mede fimo con l'-altra detta 
maniera di humiltà, ciò è humiliadofi ad alcun Mae - 
ftro , però che , come dice fan Hieronimo . T^juna ar 
tc è fi vile , che fan\a dottore che l'infegni , l’huomo 
lapoffa bene imprendere , e molto meno l'arte di tro 
uare Dio , e d’intendere la diuina frittura . £ pofio , 
che fia vero , come dice fan CregoriQ , che alcuni fla- 
vo fiati amnlaeftrati da folo Dio , come fu lAoife , & 
fan Giouanni Battifta , non è queflo da feguitare co- 
munemente . accio non forfè alcuno credendofi potè - 
; re fare dafe ,c reputandoli pieno di fpirito , lafciaffe, 
come dice fan Taulo , di effere difcepolo della verità» 
e diuentajfc maeHro d'errore . adunque bifogna,che 
l’huomo habbia maeflro nella dottrina , e uia di Dio 
• e che non fi sdegni nell'animo d’bumiliarfi : nella ma - 
mra,che fi sdegnano alcupipr e font uo fi ,i quali vq~ 
v . gliorio primp effere Mefiti , che difcepoli , e vergo - 
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gnanfi di dimandare quello, che non fanno . onde fi 
legge nelle vite de* padri ,che un gomito non intende 
do vtia certa frittura , digiunò tre fettimane per in 
tenderla . e vedendo anco poi che non la intendeua , 
leuofii , per andare ad alcuno , che glie la infegnajfe ; 

& incontanente grapparne l'angelo, e gli dijfe . pen 
che tifisi humiliato à cercare chi t'infegtii , io fono ma 
dat o da Dio à dichiararti l'intedimito della frittura • 
tua . ritornati al tuo habitacolo , che la tua frittura 
cofi , c cofi s* intende . E che quella humiltà di cercare 
Tttaeflro piaccia molto àjDio ,efia anco neceffaria , 
moflrafi in ciò , che poi che Cbrijlo hebbe riprefo Tau 
lo, e gettatolo à terra , dijfe ejfo Vaulo,che vuoi tu, 
ch'io faccia} eChrijlogli rifpofe , va nella Città, e 
quiui ti far a detto quello, che tu hai à fare . Volendo- 
lo in ciò , come dice fan Bernardo bumiliar e , e fotto- 
mettere al Ttfagijìerio , e difciplina d'^Anania . il me 
defimo Taulo, per imprendere la legge di Dio, fi fe 
difcepolo di Gamaliele,c ( che poi fu maggior co fa) * 
haucndogia imparato l'Euangelio , per r cuciamone * 

di Dio , fi Immillò tanto , che tornò in Hierufalem a 
fan fiero , &fan Iacopo , per fare da loro efamina - 
re lafua dottrina , temendo di non hauere errato . e < y 
come fi truoua per lefue pijiole , egli leggeua , e Jlur 
diaua continuamente,portando confeco libri, & in- 
ducendo parimente i fuoi difcepoli à leggere , e fiudia ** 

re . onde dijfe à T imoteo , intendi alla legione . De- 
. uemo adunque per le predette ragioni , e fecondo la 
forma detta , intendere àfiudi are cercare la ve 

rità delle diuine fritture , e riconoscere il beneficio 
deMacflri e padri jjnrituah , che m vero fe noi ben 
x- -Hi JF ij con - 
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conftderiamo la gran fatica , che efsi durano ( però 
che à tale bora, che noi domiamo , eglino ueggbiana 
per noi ) & anche il gran pericolo ,dchcfi mettono , 
ciò è all'vfficio del magiflerio , nel quale è molto peri 
colo, come di fopra è detto , e la grande vtilità , che 
ci fanno » infognandoci , non dottrina da trotta- 
re cofe temporali ^ma da trottare Dio; nòti ci par- 
rà di poter mai fodisfarloro . E per quefta cagione 
Dio comandò , chef uff e loro proueduto delle decime , 
delle primizie , e dell’ offerte, e che fuffero battuto in 
grande , e molta reueren^a . E però che i maeftri ,ei 
veri , e buoni pallori, & altri padri fpirituali,che in- 
gegnano, fono ucr amente , occhi nel corpo della fanta 
Chiefa : cofi deono effere honorati , & battuti cari, co 
me fi hanno dalCaltre membra gnocchi corporali . c 
tanto piu , quanto il lume ffirituale è digrandifiima 
lunga , an\i fenici comparatone , piu nobile , che nè 
è il corporale . Irla auuenga , che ogni per fona debba 
fludiare ,& ingegnarli di fapere ; j penalmente ciò 
deono far et facerdoti , & i prelati màfìhnamente , 
di quali s appartiene di dirii$are, & ammaeftra- 
re Vanirne à loro commeffe . ma è pur gran cofa » 
che infiniti e facerdoti , e prelati fi ritrouino ,tan 
to di loro effere mal conofcenti , che non pure non 
fi vergognano di non fapere per loro Jìefli ; ma- 
(chc è peggio )ardifcono sfacciatamente(di loro me- 
• defimi foltamente prefumendo )di cercare , tutti pie- 
ni d 1 ambizione , le prelature , e degnità . E come chi 
non fappiano reggere loro flefii , vogliono gouernare 
altrui : farina non che altro , cercare d'imprendere 
. (per non pur fendere vna fola bora.de f giorno in al - 
- . , ; V cuna 
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cuna legione) quello , che alloro ufficio è neceffaria 
mente richiejlo, le labbra de facerdoti ( dice Dio per 
bocca di Malachia profeta Riguardano , e richieggio 
nofcien\a , e la legge fi dee cercare di fapere , e chie- 
dere dalia lor bocca . £ come la cecità de gl’ occhi cor 
por ali è fcandolo di tutto il corpo , cofi rignoran\a de 
facerdoti , e depilati, i quali fono occhi /pirituali, 
torna à fcandolo , & à danno di tutti i fideli . £ faran 
no quefli cotali non folamente giudicati de peccati lo 
ro , ma erjamdio de*peccati de' loro [additi, ne i qua- 
li incor fero, per l'ignoranza di efii loro prelati . i qua 
li non fappiendo , e non curando di fapere i loro [ad- 
diti configliar e, ne riprendere , non adempierono 
Officio loro . E però diffe Chriflo à ifarifei . guaià 
voi ciechi , e guide de' ciechi. Hor non fapete voi , che 
J'evn cieco guida un'altro cieco , amenduni cagio- 
no ncUafofia ? 



Di tre generazioni d’huomini , i quali fono \ 

da riprendere . Cap. XII II. 

H Ora habbiamo à vedere deU altre tre maniero 
d'huomini , che fono da riprendere : eia è di quel 
li , à i quali pare di fapere , e non fanno ; di quelli che 
fono negligenti ad imprendere ; e di quelli che dijpre- 
giano,enonficurano di fapere. Contrai primi, ài 
quali pare efferefauii dice la fcrittura.guai à uoi,che 
fletè fauij ne gl' occhi vofiri.gr in altro luogo dice' 
Dio. io perderò (ciò è manderò à male, e per ter- 
ra) la fa pi en^a dcfaui , grriprouero la prudenza 
de* prudenti • Et in vero quefio è de' piu perico- 

F iij lofi 
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lofi errori di quefta vita . però che diuenta , per effo, 
V bicorno prefuntuofo , e di proprio ferino ; contendo* 
fo,e difpregiatore d’altrui . E ( che è piu abhomine - 
noie cofa )in quefio offendono & incorrono mafìima 
mente alcuni Idioti . I quali accecati di fuperbia , vi 
nono à loro fenno , e trovando nuoui errori interpre- 
tano la fcrittura à lormodo . e fono fi [ ofiinati in loro 
fenten\a , e parere * che fi fanno beffe , cdijprcgiano 
ogni intendimento altrui , comepofiiamo porre in ef 
firmpio alcuni i quali chiamandoli apoftoli , e poueri 
di Dio , viuono contra gVinfiituti della Chic fa , e vi- 
ta di Chrifio ,&^ipofiolìca ; vfurpandofì cotal no- 
me^ cercando viuere di limo fine, e fare in odo . E , 
dico , qucfio fi fatto modo di viuere abomineuolecon - 
dopa , che mai ne nel uccchio , ne nel nuouo teftamen 
to fi trouò fimile uita , E fe ben pare , che ricuoprano 
il loro errore , palliandoli con alcune autorità del- 
l’EuangeliOy doue Chrifio parla della pouertà: e da 
fapere , che non 1‘ intendono ne uogliono intendere 
cotali autorità in quel modo , che i fanti l’effongono 
ma l'efpongono , & intendono à lor modo . Qjcefii & 
ogni altra forte di prefontuofi , i quali fi confidano 
troppo del loro poco fenno ; & fono contumaci , e re 
belli ad ogni altrui configlio, fono da molto riprende 
re, e da molto effer e fuggiti , come huomini riproua 
ti , e ribelli di fanta Chiefa . Contra coloro poi , che 
confe{fano,& conofcono , che poco fanno , e nientedi 
meno fono negligenti à ftudiarc ,fono molte auttori- 
tà di fanti . le quali c inducono à molto leggere , per 
la confider anione del gran frutto ,che aUhuomo ne 
feguita, E adunque dottrina defanti padri nelle colla, 

rfoni 
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fiorii ? che l’huomo debbia molto leggere 3 & cercare 
d empiere , per fi fatto modo , la memoria ,ela fanta 
fio. delle diuine fritture, che ogni altro penfiero fi cac 
ci via dal cuore , efimpre fia la mente intenta alle di 
uine confiderà foni . Similmente Ifaac in piu luoghi 
ne conforta al medefimo, dicendo.Studia diligetemeli 
te , e fetida mairefiare ne libri defanti dottori: accio 
che in efii tu uenghi à cono fiere la diurna prudenza ; 
& fempre la tua mente fia indotta , è tratta à confi - 
derarc le mirabili co fi an fi fiupendi fiime di Dio. M 
medefimo ne configlia fan Gregorio , ajfomigliando 
la diuinaferittur a d vno fpecchio , nel quale dice, che 
ci dobbiamo continuamente confederare , e la nofira 
vita dir i^are fecondo gl' effempi de’ fanti . E fan Gi- 
rolamo , .Ama dico , lafiienza delle fritture , e non 
amerai i uifj della carne . uoìendo in ciò dimojlrare , 
che il diletto d’intendere le fritture auan^. fimi fura 
t amente ogni dilettazione carnale . onde non veggio 
io per me , chefcufa poffano hauere quegli, che non 
amano , &nonficurano,nedifiudiare, nedifapere» 
ma viuono comeinfenfati , et huomini farina ragione • 
Ver la qual cofa molto $ ingannano alcuni , i quali fi 
fiufano con dire , che è meglio fare in orafone . Irla 
non fanno bene quefìi cotali,chela lefone non pure* 
non impedifee l’or a fonema molto efamdio l’aiuta . 
onde dice il medefimo fan Girolamo » il leggere fucce 
da all or afone , & l orafone al leggere . e quinci è> 
che il detto Ifaac dice , che nel leggere finte l’huomo 
grande aiuto e lume nell orafone , e che per l’orafo 
ne è l' Intorno illuminato nella legione . Ma io cofeffo 
nondimenoyche confederando ogni cofa j è meglio ora 
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re 3 che leggere;però che come dice SAfidoro y pla lez- 
ione fiamo ammaeflratiyC p /’ orazione modati. m a co 
ciofia cofa,chc la leeone fia materia 3 uia , e fiala al- 
t oratone eterno che alcuni no s'inganninó troppo y rt- 
putadofigia fi eleuatiycbe no hahbiano hifogno dique 
Jìa fiala mafiimamete effendo tata la noflra fragilità 
che no che in Dio sepre,ma ancho affai poco poliamo 
dimorare y e flare co la mete cofitfofpefa.Òde trouiamoy 
che i fanti padri quella infermità co(ideràdo,ò lauora 
uanOyò leggeuanoyò ragionauano di Dio y e delle fante 
firitture 3 pernò iflare ociofi. Dobbiamo adunq;falirc 
à quefia altera della cÒtepla\ione 3 per gradii e no uo 
ler faltare, perche potrcmoyaltrimeti facendo y cadere 
ageuolmete.S.xAgo.facedo un libro fi quale egli chia 
mò fiala 3 pone che di quella fua fiala fieno quattro p 
gradi.il primo y dice y e leggere 3 il fecondo è meditar e y il 
terrfi orare y et il quarto còteplare . La leeone mini - 
firn la materiata meditazione raguna, l’orazione di - 
madaja conteplazjonericcue 3 e gufiamo e dunq; da là 
f 'dare il leggere 3 poi che egli è fondamelo y e principio 
d'ogni altro bene . e cÒciofia y che s.vau.i dottorile gl al 
tri fanti padri grà diligeva ponejfero, in cercado d im 
prender e y et imparare la finta fcrittura y non fi io per 
ine che nuoui fanti fieno quelli 3 cbe leggere non uoglio 
no /ne fludiare.Còtra i terrjy cioè còtra coloro , i quali 
difprcgiano la fcritturay e lofludioyfa quelloyche dice 
S.Taulo.chi nonfa(cio è quelli che non fa quello 3 chc 
deefapere)nÒ fia faputo da Dio y cio è eletto.onde que 
Jli no fino fiufatiper ignoranza y perciocbe procede il 
lor difetto da malizia. An\i che è ancor peggio ìdoppia 
mete pecca chi no fa,per no uolercfapere.e pero can- 
tra qiièflo cotale fi dice nel filmo . 7 s£oh uolle intedere 
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per no far bene.Quefli oltre ciò .dice Iob,rebellano, e 
fi partono dal lume diuinofiuggedo, et hauedo in odio 
il fapere e uedere la uerità,et il lume della diuina fcrit 
tura ; dal quale illuminati, ci dobbiamo indirizzare al 
la uirtu,e fcbifare le tenebre della presete vita.Come 
quelli , che temono di non leggere ò udire cofa,cbegli 
dislaccia, e la quale fia contra i uiìfij loro , da i quali 
partire no fi uogliono.E cofifgomentadofi in udire ri- 
cordare quelle pene, le quali à i loro pari fono appare 
chiate,abborrifcono illeggere,eloftudiare.E però co 
me amatori di tenebre forano dalgiufto Dio mandati 
alle tenebre eternali . dalle quali ci guardi e fio Dio y 
per fua mifericordia.E cofi bauendo ueduto, che egra 
difetto no ifudiare, et come intorno à ciò deuemo effe 
re folleciti e per qual cagioneidafcunofecòdo lo flato 
fio fi sformò leggedo,ò udedo da altri ,fe egli nofaleg 
gere di trouare la ueritd delle fritture diuine,e di effe 
re cognofcete,e reuerente defuòidottori,et maeflri.ac 
ciocbe meriti di hauere dono di uera feie^a, e dilettar 
fi in quella. fuggendo ciafcbeduno altro dilettojion le 
cito,ne bonefioaet accioche uenga à meritare di gode 
rt Iddio, qui per queflo che habbia detto , e nell'altra 
uiìa con perfetta fa\ietà.imperò che debbiamo efier 
certi, che chi non lo cerca di qua nò lo trouerrà di la • 



Del decimo vizio, ciò è dell’ Accidia, fecondo tre 
difetti, che da eflfa procedono. & prima del- 
la imperfeucranza . Cap. XV. 

I L Decimo uiyo,il quale toccha S.Taulo, e ripren 
ie nelle predette parole fi è l’accidia fecondo che 
da effa procedono tre difetti . imperfeucranza nel 
benCiQzjo , e perdimento di tempo , indugiando . 



Contro, al primo dice , poi che habbiamo incomincia- 
to àfar bene , non refliamo , e non lafciamo difegui- 
tare ; ne venghiam meno . Contro il fecondo , e terreo 
dice . Mentre che habbiam tempo, adoperiamo bene . 
primieramente adunque riprende coloro , i quali ac - 
ridiati, di ben fare vengono meno, e lafciano di fe- 
guire il bene incominciato. A quejli , ammonendogli , 
ricorda la perfeueran\a , per rijpetto deibuon frutto 
che s’ affetta delle buone opere. onde poi che hebbe 
detto , non lafciam di ben farefoggiunfe . però che 
quando farà tempo ricoglieremo indeficientemente • 
Quejlo vi\io adunque fa gran difpetto à Dio, & gran 
de fcandolo al prof imo , e parimente gran danno à 
quel mfero , lo quale egli pofhede . fa dico , gran di - 
jpetto à Dio , percioche, poi che l’huomo ha incomin- 
ciato à cercare il fuo bene ; è fegno lafciandolo , che 
egli l'ha molto à vile , e lo dfprcgia , anteponendo à 
quello alcun ben terreno , pofcia che torna a dietro , 
e non fi cura diperfeuerare in cercarlo . E di quejli di 
ce il Salmijla . Tsfon reputano cara, e non appresa- 
nò la terra diftderabile . E fan Tiero chiama chi coji 
adoperatane ritornato al uomito . perciò che lafcuz- 
do di dilettarli in Dio , e bifogno,che ritorni à i mife- 
ri, e difordinati diletti fetenti , e fchifi,i quali hautua 
per la confezione vomitati . e veramente non può ef 
fere , che quejli cotali non o fendano Dio molto piu di 
fperatamente,che gl' altri , però che con piu rea con - 
fcien\a cpiu audacemente , & con piu conofcimento 
fi danno ad ogni male . come fi dimojìra in quelli , che 
efeono delle religioni , e J ogni flato di penitenza, che 
fempre fono poi peggiori di tutti gl* altri rei h uomini. 
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e non è fi gran male, il quale non ardi/cano . Quefii di 
co , per lo piu uiuono rituperofamente , e male fini - 
fi cono . In tanto , che Dio dimofira ben loro , & àgli 
altri , quanto ha per male ejjere dagli buomini fuggi 
to , poi che hanno incominciatole promejfo diferuir - 
lo . Anco quefii cotali molto prouocano Dio , perciò 
che volendo ricoprire la loro vergogna ; ò egli dico- 
no , che non poteuano patire l'ajpreTfia della peniten 
qa( quafi come fe Diofujje fi indiscreto che comandaf 
fé lor cofa , che fare non fipoteffc ) ò vero che non po 
teuano foftenere le tentazioni (come fefuffe Dio cofi 
infedele, che ne i bi fogni non gli foccorrejfe) Et à que 
fio modo fcufando la loro colpa, la rigettano, e la dati 
no tutta à Dio . la qual cofa non può ejferefan^a di 
lui ojfefa.7S(on è ancho ciò fan\a grande offefa dì Dio 
per un* altra ragione . perciò che quando l'buomo,cbe 
è entrato à feruire a Dio,nefce, e torna à dietro ; non 
pare , che quefio tale fi fidi,che Dio lopojfa, ò voglia 
rimeritare ; e però torna à feruire al Diauolo , & di 
: "Mondo ; come fe egli andaffe à migliorar Signore , il 
qual dejfe miglior foldo . Contra quefia infedeltà dice 
fan Taulo . Ben sò di cui mi fono fidato . e certo fono , 
che egli è potente , e fedele , e ferbami in uita eterna 
la corona della Giufiitia . E fan Bernardo dice , che 
di Dio fi dee l'huomo , e può ben fidare fìcur amente . 
però che ci ama come figliuoli , i quali ha adottatiiet 
è uerace nelle promifiioni , e potente in rendere. Gra 
vergogna fìfaàfe colui , che lafcia di feruirlo , come 
fe egli non fi fidaffe , che egli uolefie , ò potejfe rimeri 
tarlo. In tanti modi adunque fa difetto à Dio chi tor 
na à dietro, che come dice fan Tiero , meglio farebbe 

fiato 
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flato à quefli tali non haueremai conofiiuta lauta, 
della uerità , che poi chela conobbero , batterla la - 
fciata . Sono ancho quefli di grande fcandalo,e danno 
al procinto. però che glhuomini,chc ancora fondebo 
li,c linoni nella uia delia verità, et hanno anco bifogno 
di buoni effempi,e di conforti, ueggedo tornare adie-, 
tro quelli che pareuano ualorofi caualieri di Dioffor. 
te fi sgomentano', alcuni difperano di potere perfeue- 
rare,e molti ne fono già tornati à dietro per quefta ca 
gioite, e però à quefti tali conuerrà rendere ragiono 
à Dio dell* anime, che bar anno fcandale^ate. Fanno 
' anco fcandalo a gVhuomini perfetti, i quali rimango 
no à feruire a Dio. perciò che i fecolari peccatori, che 
uolentieri trouano cagioni contra e fi, nò credono poi 
piu loro la uerità, an\ifi fanno di loro beffe,dicedo,co^ 
fidiccua anco il tale,et iltale,mojlrandoftfanto,epoi 
riufci.reputando,che tutti fiano cofi fatti. Anco in ciò 
fanno fcandalo a i buoni quelli, che fi partono da loro • 
però che uolendo ricoprire i loro difetti, fogliono ap- 
porre molte falfitààcoloro,da i quali ft partono, dicS 
do che erano fatte loro troppe ingiurie, & che fra lo 
ro fi fanno molti malfaccio le genti gl’babbiano per 
ifcufati.Ma fi gl' huominiguardaffero, che quefli cota 
li uiuono poi piu iniquamete, che gl altri potrebbono 
cono fiere apertamète,che eglino ufiirono di fra rei;p 
fare maggior penitenza, ma piu toflo di fra buoni, per 
uiuere iniquamete, perù che fi in quello flato, dal qua 
le fi partirono haueffiro potuto mettere ad effetto 
i loro rei difidcrij, nòfifarcbhono partiti.fégno adun 
que è che quelli fono buoni, da i quali fi partirono, per 
mal fare.Fàno ancor gran male à lorofleflbquato ad 

ogni 
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ogni fòrte di malescio è mal di colpa, e mal di pena , et 
mal di perdimelo di bene. Mal di colpa per ciocbe diuZ 
tano uiepiu difperati,che no fono gl' altri, in tato, che 
ne caggiono quafi in infedeltà, eterrore , onde dice la 
fcrittur a , l'huomo empio , che è uenuto nel profondò 
de mali difpregia Dio.ecioèpcraltro,fenon perche 
fi dtfpera,e retafì à non credere lepromeffe , eie mU 
naccie di Dio. onde diceS,Bernar. 7 ^ on reputa certo 
e no crede figliuolo di dìo e/fere Giefu Chriflo quelli» 
che neallifuoi comandameli ubidifce,ne ài fuoicofì - 
gli s attiene , ne difue promeffe , }ie di fuc minacele fi 
cura, E fan Grego.I mmici nofiri,poi che hanodiflrut 
tol edifico delle buone opere, dijlruggono la foiidtà 
della fede ,fopra cui effe opere fi fondauano , Fanno 
àncora mal di pena, e dentro, e fuori, dentro per lo ri 
morfo della confcicn\a,la quale maftimamentc tribo- 
la quefli cotali . intanto che non potendo foflenere 
qucflo rimorfo,e non trouandoui fcufa,per lo gran co 
nofcimentOyche bcbbono,& hanno, dannofi ad ogni di 
folutionc, per fuggirlo, c per dimenticarlo , E quefìaè 
la cagione, perche diuentano piu diffoluti , e piu flotti 
deglialtri.perciochenonpoffono tornare dentro al 
cuore, tanta puntura ui ritruouano , onde rade uolte 
adiuiene,cbe alcuno di quefli poffa flare foto , d peti 
fare ad alcuna cofa buona , cotanto ha mala riceuu y 
ta dentro, Ma eccho come tìio quefli fi fatti giudica» 
che rolendof uggire la pena dentro, non poffono : e 
(fargerfi , e dilettarli fuori nel mondo perfettamen- 
te ancho non poffono , perciò che il mondo , per giu- 
dico diurno , non gl* appresa , ansigli beffa ,gl'an 
* W4 ^ a • * ttilifica^ an\i fempre proverbiandogli \ 
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e Schernendogli , «o» degna pure d'kauerliper feruta 
dori . onde reggiamo che efii fono communementepo 
to bauuti à capitale , in ogni affar eccome ho detta 
vilipefi j e beffati . E pare , che d’ogni cofa colga lor 
male , e che egli caggiano le piu uolte in molti difagi , 
cjpeflò anco finifcano la vita miferainente . per non 
dir nulla,cbe e^iamdio uiuendo ; quando anco fu/fero 
in qualche agio ,femprcfono in pena . £ quefio loro 
adiuiene,però che fuggendo il foaue , e lieue , e dolce 
giogo di Chrifto , è ben giujlo che ftano oppresfi da 
quello grauifi imo afprifimo del Diamlo,c del mó 
do . e tanto piu, de gl' altri y quanto il mondo Jle/fo,et 
tffo Dianolo lorprencipe , al cui feruigio quegli fi tro 
nano, non gli tratta honorem Unente , e come amici 
magrauemente uilmente , come ferui,& huomini 

À Dio , & al mondo vituperati . £ quejie loro fi fatte 
pene , e vergogne fono quelle fpine , delle quali dice 
Dio , per lo profeta Ofe , all'anima fua fpofa , la 
' quale fi uuole partire da lui , & andare dopoi fuoi 
adulteri » ciò è Demoni , e difìderù mondani ; Ecco io 
empierò le tue uie di fpine,e Seguiterai i tuoi amatori 
, e non gli potrai giugnere; e farai cojhettadi tornare 
à dietro , e dirai . Io tornerò allo fpofo mio di prima , 
però che meglio fiaua allora, che al preferite . Ecco 
quanto è grande la ineffabile benignità di Dio , che 
fan^a hauere di noi bifogno, accio che non ci partia- 
mo da lui t empie le nofire uie delle predétte Spine. E pe 
rò fiamo Jaui , quando fuggiamo la via fpinòfa y per la 
quale il Diauolo , & il mondo ci mena . Stiamo adu 
que perfeueranti , e ritorniamo ,fe da lui fixam parti- 
ti m à Cbrijlo , tl quale è detto fiore odorifero , che ci 

mena 
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menafiempre per via, fiorita ,e gioconda ,però che, co. 
me dice lafcrittura , le uie fue fono belle , e pacifiche 
De uemo, oltre cio,perfeuerare nel bene , per ciò che , 
come dice finto ^ìgo fiino, Dio è fi gran bene, che niu 
no, il quale da lui fi parta, può maifientir bene . E Hie 
remia , uedi,dice aUanima,che è partita da Dio , co- 
me è quanto reo , & amaro ritrouerrai,pcr hauer la 
fidato Dio . Quelli per tantoché non perfieuerano nel 
le buone opere Ricorrono in gran mali , e di colpa , 
di pena , per le predette ragioni , Si che bene è vero 
quello, che difiefianto otgofiino . che Dio non laficia 
alcuna laide\\a di uiyo fianca belle\^a di uendetta.gr 
ba ordinato , e co fi e, che ognidifiordinato animo fia 
pena afe medefimo . e uer amente chi è cofi fiatto pare 
che da Dio , e dal mondo fia hauuto à fichifio . panno- 
fianco pena,& male di danno in ciò . che perdono tut 
to il bene , che haueuano fiatto, & ancho il bene , che 
haueuano, & participauano dell’altrui, effendovni 
ti per carità al corpo della Chiefia » ciò è fi priuano det 
bene , che harebbono,come membra di quella , potu- 
to guadagnare in quel tempo,che male fpcndono.Ver 
dono adunque il bene , che già fieciono , perciò cheà 
Dio non piace alcuna buona opera fienai perjeueran 
\a . E però comandò nella legge , à quefio pgnificare, 
che ogni animale, del quale glifi fiaceua fiacrificio,gli 
fujfie off :rt o con la coda, la quale non lignifica altro , 
che il fine . onde Chrifiodiffe nell' Euangclio.TSpon chi 
comincia , ma chi perfieuera, quello farà fialuo. E/em - 
pio da perfie uer are , e dottrina ci diede Chrifio ; quan 
■ do cffendogli detto in croce , Dificendi bora di croce , 
e créder tenti , non vollc^ ani^ mandandone lo fipirito 
v.u al 
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al padrc,c qua fi gloriando fi che haucua compiuta la 
fua ubbidienza, diffe all’ultimo.Confumatum eft.cio è 
bora è compiuta l’ubbidienza mia , e l’opera dell'hu- 
manafalute. operò Vhuomo per le tribula^oni , «o» 
douerebbeueniremeno, ma perfeuerare.Vorrebbeft 
e potrebbefi qui bora moflrare le grandi utilitadi,che 
Dio ne trae , foftenendo noi ualorofamente le tributa 
rioni, poi che elle ci purgano, & prouano,e ci tolgono 
da i mali , & eccitano al bene : e de grandi remedii , 
e con forti, eh e Dio da à chi per luifojiiene , e nòfirom 
pa ma la fciole,percche troppo farci prolif onci mio 
dire Ma quefio tantopricgo,cbepenfi,e credi .che co 
lui il quale da Dio non fi vuol partire , che egli npfen 
te,nepruoua ne penale ingiuriale tétayoncja qua 

le Dio non gli permetta, come padre, e medico, e per 

molte fuc utilitadi, le quali potrà uedere,fe ne uorrà 
pregare Dio. ma qvado anco fugga di patire in quefia 
ulta no farà per òfanza pene /Però chefuggedo lepre 
fenti,pocbé brieuie leggieri, et utili: farà mandato al 

l' ultimo à quelle pene, le quali fono grauifiime, eterne 

e fetida nulla utilità . perche dunque il w\io della im- 
perfeuéranza è di gran danno, difonorc, et afflizione 
e di grand’ ingiuria à Dio,& alprofiimo ; chi ha inco 
minciato h feruire Dio, perfeueri , e lafci medicare à 
lui. po‘ò che tutta la pena de l’huomo,che è nella uia 
di Dio, confi fle, in uincere bene un poco fe medefima 
nel principio , & in mutarei primi cofiumi . "Ma chi 
bene fi uincerà,& fefteffo annegherà per Dio, trouer 
ra pace, e diletto inefiimabile.Onde dice l’ Ecclefiafti~ 
co . Vedete quanto poco mi fono affaticato, & ho tro 
nata molta requie ripofo . E paci per efrnpio colui 



De Gli Spi hit vali 97 

che ha frano Ito, poni am cafo un braccio rii quale, fe 
ben f ente alcuna pena nell' ejjer gli racconcio, poi non 
dimeno che ciò è fatto , truoua-requie ,efì ripofa . Ci 
ha fatta, dice fan Girolamo,diffiaceuolc, &ajpra la 
uia della uirtùla lunga rfan\a del peccare , Tri a fi 
lH)uomo,cbe uuol feruire a Dio farà ualente,e sfarle 
r afidi uincere i fuoipefiimi defiderif , erompere 0* 
gm fuo orgoglio , gli uerrdpacc inefiimabile da Dio .. 
La quale, come dice fan "Paulo, eccede ogni intelletto* 
progni fentimentohumano Come dunque farebbe 
folto chi uoleffe innanzi fempre tenere il braccio fcon 
cio,& uiuere in continua pena, che fentir folo il duo* 
lo del racconciarlo, cofì folti fono quelli, che uogliono 
àn\i fempre tenere il cuore firauolto , e difgiunto da 
Dio, che fentir e alcuna pena in congiugnerlo à lui , c 
partirlo dalle creature ; alle quali per amore congiun 
to, fan\apena non può fregia mai , perciò che ogni 
amore di creaturagenera timore,e doglie, e mai no da 
fa\ietade.E adunq ; daualentemeteperjeuerare nel be 
ne, e uincere ogni pena, et ogni fatica,contcmplando il 
gra bene della pace , e della Jantità della Virtù, la qua 
le haremo poi, che faremo giunti à Vittoria di noi me 
defimi. Il diletto, e la conditone della quale uirtu;ac - 
fioche non cincrefca la fatica del uenirci ; ne’feguen 
ti capitoli dichiareremo:moflrando , che cofa è uirtu , 
& iti quanto bene ejfa pone,eifamdio in quefio mon- 
do mede fimo, il cuore humano. La qual cofa acciocbe 
< meglio uederpofiiamo , ueggiamo prima, che cofa fia 
uirtu; e poi diremo delle fue comendarfoni , e condi- 
zioni i acciochei miferi ,i quali la lafciano per fatica 
: ueggiano quanto bene perdono • 
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Diluizione della virtù, e che differenza n'e 
tra i Chriftiani , e i Filofofi . 

Cap. XVI. 

f r» « ' • t • , . 

Vi V ’ ' V*» V . SS i. iOtlO i 'A : l: t hìn*: ‘>'.4 

D obbiamo faper e adunque , che V i R t v,fecon 
do , che fi difcriuc da vn fatuo , non è altro , che 
ynhabito di mente bene ordinata . E la mente allora 
e ben difl>ofia,& ordinata , quando èinfiituta,& or- 
dinata à famigliando d'unregno . il quale allora fi di 
ce ejfere bene infiituto 3 quando bene ui fi configlia , 
bene ui fi comanda , e ben ui fi ubidifee . allora dico 
èalcun uirtuofo quando la fua mente è in modo ordì 
nata, che la ragione dirittamente configliela volo u-. 
tàgiufiamente comanda, e 1‘ altre potente , e fentime. 
ti perfettamente obbedifeono . per tanto la virtù fa 
quefio buono ordinamento nella noflra anima . Illu- 
mina laragione,e libera la qolontddella feruitu de'ui 
; la doue il peccato, per lo contrario guafta tutto 
quefio or dine, & intenebra, & acciec a l'intelletto, le 
gondole preuencndo la uolonta . Di maniera , che co- 
me la uirtu fa l'buomo uiucreà famigliando di Dio, 
cofi il ui\io fa l'huomo peggio $ che le beftie , an^f 
demonio, fecondo, che la frittura , eia fapien\a ci di 
mofira . Di finendo parimente la uirtu fanto u tgofli - 
no , dice, che ella non è altroché una egualità di men 
te, che da ogni parte fìa conforme alla ragione . onde 
la uirtu fola mente falda, & eguale , ciò è che non fi 
muta ) e non ua ria per ninno accidente . e per quefio 
la mente uirtuofa non s’inalba, ne diuiene altiera, e fu 
:perbaper proferiti ; ne fifgomenta , perde ò auili- 
fee , per alcuna auuerfità . penfando , che per metta 
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Dio qualuche cofa auuiene\e che egli è fempre buono \ 
ugualmente ;e per confeguente da e/fere fempre ama-, 
to fommamentc. S. Bernardo ancora difcriue la uirtu 
co/i dicendo. La uirtu è ufo di uolonti libera, fecondo^ 
il comandamelo della ragione. Tvla tutta via e da [ape 
re, che egli è differita fra i Cbri/iiani,eti filo fofi. pera 
che quello , cbe i filofofi chiamano uirtu , i Cbrijliani 
chiamano gra\ia;riconofcedo l’opera della uirtu non 
da l’operatore, ma dal datore. onde per quefio i filo fio, 
fi fìano quanto finogliano pa^ienti,cafii,e uirtuofi,fio 
no non dimeno dannati : perciò che,come fuperbipen 
fatto bauere,pex loro ftudio quelle uirtùje quali cono 
ficono i neri cbri/iiani , eprouano non potere hauere 
fe non da Dio , fecondo, che tuttala frittura grida,e 
mafiimamente la doue Chri/io dicefan\a me nulla e.o 
fa potete fare. E fan Taulo.T^oi non fiamo Efficien- 
ti da noi di, non che altro , ben penfare , ma ogni no- 
flra Efficienza è da Dio. eper fuo dono ci è dato non 
folamente uirtu operare , ma eziandio la fede . Et il 
medefimo . r hfon è dì ogni buomo , dice , la fede, ma di 
quelli folamente , che è di Dio . e però fa bifogno/che 
Dio per fua grazia, ci guardi dal malfare.onde l’ifief 
fo dice. lopnego Dio, che uoinofacciate male a filofo 
fi adunque non conobbero la itera uirtu , ma furono 
piu tojto amatori della propria uanagloria, confidan- 
doli del proprio fenno , e'potere , e furono ingrati al 
creatore ; il quale pur conofcendo in alcun modo, per 
lo lume dell'intelletto ; non lo glorificarono, come ben 
dicefanVaulo . TS/on è dunque altro la uera uirtu 
che una grazia, ciò è un dono, il quale fa l’huomogra 
Ziofo à Dio } & il quale fa la fua opera meritoria di ui 
■ ,L G ij U 
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ta eterna . Onde dice S.Taulo. La grafia di Dio è uita 
eterna , percioche effa uita eterna a folamete que'me 
riti fi da, i quali la gratta da all’huomo.Epero dice il 
medefìmo.La uirtu di net a perfetta nell’ infermità. Cd 
ciò fiacche allora la nojira uirtu è (fecondo che alcuni 
mtedono quelle parole perfetta, e grayofa appreJJo 
Dio, quando noi conofcendo la nojtra debole^, et in 
fermità còfefiiamo liberamente , che da luifolo è ogni 
nofiraferme^a.Eper quefto modo, come dice S »*Ago 
fino , piu piace a Dio l'humiltà nelle male opere, che 
lafuperbia nelle buone. TMapofio, come è ucrifiimo , 
Che fan\a la diuina grafia niuna nojira opera pojfa ef 
fer neramente uirtuofa , non dimeno no dobbiamo co 
tradire alla grafia , ne opporleci quando uicne, mafie 
guirla tfarleci incontro , e sformarci di uincere i no* 
ftri defiderii, che à quella fujfero contrari^ . La uirtu 
é detta di ri ciò è uiolen\a ; perciò che quelli fono uir 
tuoft i quali feguitado la diuina gra^ja fanno àfejlef 
fi for\a. Onde dijfc Cbriflo , il regno de’ cieli fi ha per 
fiorai, & i uiolenti il uincono , e rapiscono . Il uirtuo 
fo,dico,in tre modi afe fa uiolen\a. ciò è, prendendo à 
far cofe f opra il fuo poter e, come àcombattere con le 
demonia,e tanti nemici :foflcnendo le grani auuerfi - 
tà,le quali fecondo la natura fuggiamo, et allenendo - 
fi da tutte quelle cofe , delle quali fi foleua dilettare • 
La qual cofa in uero nonèfen\agràde uiolen\a;perr 
ciò che , come fi dice nel Gene fi . I penfieri , & i de - 
fiderij del cuore humano fono pronti al male della 
fina giouentu . Virtù adunque , è farfì for\a , & 
conojcere di hauere , e potere ciò fare per grafia , c 
non per proprio Jtudio, Efemprc tanto la uirtu è mag 
• - * giore 
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giore, quanto ilfuo contrario è piu potente . onde di 
maggior pcna,maggiorpacien\a,di maggior diletto, 
maggior temperane ; e di maggior dubij maggior 
prudenza s’acquìfla . per le quali tutte cofe , chi uuo - 
le acquiflar uirtu , non fugga le cagioni di ejja . 7{e 
tac eròiche all'opera della uirtu prima cinduce la na- 
tura,poi la ragione ,e nel terreo luogo la granfa. Per- 
bi grafia àfouenire alpouero cimentiamo comuouerc 
da naturale pietà. La ragione ci induce al medefìmo , 
perche uorremmo, che fufi'e cofi fatto ,hifognando ,à 
noi : & in ultimo Ingrazia ci aiuta , mo/lrandoci co- 
me, e perche fìamo tenuti à cofi fare uerfo il prof imo; 
■e che gran premio ne ricettiamo ,eil medefìmo pofiia 
mo dire dell* altre uirtu . £ cofi l'huomo da natura ha 
quafì unfeme di uirtu . ma perche gl*huomini il foffo- 
cano con i uisjfì di maniera,che e per l’infermità della 
natura, e poi peri peccati fopra indotti , cotalfeme 
non fa frutto fenica la grafia diuina . e la uirtu cipa 
re difficile , & il uirfo diletteuole,come dice fan Ciro 
lamo . e fan Bernardo, ogni uirtu, dice, è naturale al- 
lhuomo,e però quando uienec fi fueglia nell’anima , 
dilettala, falle carene , e cerca di ritenerla ; ancor 
che ciò non uenga fatto all'huomo fen^a fatica , ne co 
falla prima, ma continuando aufandofì . La me- 
defìma anco è cofi de fcritta dal filofofo . La virtù è 
un'habit o uolontario,il quale tiene il meifìo, onde o- 
gni efiremità è uiqofa. E però dice Boezio, tenendo la 
uirtu il mc'tfo,il partirfìda ejfo è ui^io, non altrimen 
ti, ebefia il troppo mangiare , & il poco ,e il troppo 
perdonare , e poco . e cofi di tutte le uirtu morali, e 
cardinali . Ma quanto alle uirtu tcologiche,cio è fede 
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Sperante Charità , non fi può , ne fi dee tenere que - 
fio mezzo , perciò che quanto quelle uirtudi piu fono 
tcceftiue , tanto fono migliori . e come dice fan Ber - 
nardo, non debbono hauere ne modo, ne mifura;qua - 
to all'affetto dentro ; ma quanto à gl atti di fuori fa 
bifogno,cbe l'buomo ci habbia difererfoneguardado 
molto bene l'effer fuo , la fua poftibilitd.e lo fiato del 
profìimo . Santo <Agoflino in un altro luogo dice , che 
la uirtu è una buona equalita di mente , per la quale 
dirittamente fi uiue , Conciofìa cofa adunque, che quel 
la cofa fi dica effer diritta , il cui me\\o non difeorda 
dal principio, ne dal fuo fine, ne fegue, che allora la no 
ftra uita fara diritta, e uirtuofa, quando con ogni nò- 
fra buon'opera ringrazieremo dìo, il quale h*è fonte, 
e principio, e cercheremo la gloria di lui , che è noftro 
fine perciò che come da lui procediamo , come da no- 
firo principio , cofì a lui andiamo , cornea noftro fi- 
ne . fi come ancora fiotto lui uiuiamo humilmente,et 
ubidientemente . onde dice fan Bernardo, quelli mipa 
re di cuore diritto , il quale in ogni cofa di Dio ben fen 
te, ciò è giudica, e del diritto, che fente in nulla diffen- 
te, ciò è non difeorda, E fan Gioitami Grifoftomo , 
Virtù, dice, è dirittamente di Dio fentire,e dir itt amen 
te fra glhuomini uiuere,et operare » Ma, oltre quello , 
che è detto bifogna anco fapere, che la uirtu propria- 
mente ftà piu nel fatto, e dentro, che nel atto, e di fuo 
ri . onde anuiene,che in un atto medefìrno è piu uirtuo 
fio uno, che un'altro , per hauere migliore affetto , e 
piu diritta intenzione . E però ingannati fono molti , 
che mifurano le uirtu d' alcun buomo,per gl* atti efte- 
riori,e che fuori apparifeono . onde dijfc un fant' buo- 
ni o 
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moyche itifrà la uirtu > ti' atto, molti bornio fcaccho 
matto, e tal fi crede. hauer buon p atto, che fia in terra 
alienato . Dentro dunque e non fuori, fono da mifura 
rei' opere uirtuofe ;effendo,come dice fan Gregorio , 
che Dio non ha l'occhio, ne confiderà quanto l'hmmo 
il Jerua , ma con quale, è quanto affetto. E però fcac 
cho matto riceuono coloro ; à i quali, p arendo loro ha 
uer fatto molte buone opere , e non guardando , che 
con poca, ò uero nulla charità l'hanno fatte; trouanfi 
all'ultimo perdenti , e ponevi, la doue in prima fi re - 
putauano ricchi, e uincit ori t . 

* ' •» »• 

Come da molte parti , e per molte ragiohija vir- 
tù è comendabile. . Cap. XVII^ » 

* • -j 

E Douemofapere,che la uirtu fi mofira contenda - 
bilc,& eccellente da molte parti . E prima dalia 
parte di colui, da cui procede, ciò è Dio , dal quale ha 
riceuuto quefio dono , e dalla fua mano . Conciofìa » 
che da altri, che da lui la uirtu non fi può dare , cheè. 
frutto dello (pirito fanto, fecondo, eh e dice fan Taulo. 
e cofi dalla nobiltà dell'arbore pofiiamo conofcere la 
nobiltà del frutto . che come diffe Chrifio , non può il 
buono arbore fare cattino frutto . I beni temporali fi 
poffono ben dare dagl'huomini , ma grafia, & glo- 
ria come dice il Salmifla,non fi da fé non da Dio . La 
feconda cofa,che ci mofira comendabile , e preyofa la 
uirtu fi è la degnità di coloro, che la riceuono . onde $ 
dafapere , che quefio dono non è fe non de gl' eletti di 
Dio . Conciofìa, che i beni temporali ,& i beni di nata 
va, e quanto all' anima, e quanto al corpo ; & e-^ìan- 
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dio altri doni,fentimenti di Dio, e grafie di proferirli 
diano fpefie notte non meno,ò piu à i rei,che à i buoni . 

£ però ingannati fono coloro, che fi mifur ano fecondo 
le predette cofe . e fingolarmentc s inganna l'huomo , 
perii fentimenti , e doni jpirituali . Onde dobbiamo 
fempre bauere in mente quello , che dijfe Cbriflo , che 
molti dir ano nel di del giudico. 0 signore bor no prò 
ferimmo noi nel nome tuo . £ cacciamo le demonia ? 
Alche far a rifpofio .T^on ui conofco,partiteui da me, 
operatori d’iniquità . adunque come dice fan Grego 
rio . Vita, e non fogni fono da cercare . pero che molti 
in lorogiudicio fi truouano bauere hauuti gran doni, 
& confo Iasioni dà Dio# grafia di farà miracoli, an- 
chor cbe fiano fiati uirjofi . £ però , come fi dice nelle 
collaroni defanti padri,& anco fecondo fanto .Anto 
nio . Quefii doni, e quefte grafie non fono da appeter 
le, ne da effere difiderate,ma piu tofio fuggite, perciò 
cbe non è in effe frutto neffuno,mafi bene molto peri- 
colo y come fimofir a, per li cadimenti di molti, cheque 
fie cofe cercarono , i quali fi narrano nelle ulte di efii 
fanti padri ; & come ancora fi uide in Giuda , e mol- 
ti altri difcepoli , cbe fi partirono poi che hcbbonofat 
. ti molti miracoli . £ fan Gregorio uolendo mofirare, 
che quefii doni non fanno per l’huomo fanto, pone gli 
effempi di fan Viero,e di fan Vaulo , i quali ancor che 
f uff ero pari in meriti, non di meno fan Viero andòfo - 
pra il mar e, come per terra,e fan Vaulo ui ruppe il 
gno , e fece, come egli fteffo dice , naufragio . r Np n è 
duque da cercare fe non le uirtu, ne da mofirare i prc 
detti doni, quando anco l'huomo gl’ h abbia dalla gra- 
zia di Dio,fe non in cafo di fretta necefsita,& allora 
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mal uolentieri , e con uergogna . E che fta ucro , che 
quanto ài beni temporali Iddio ne conceda , e dia à 
gl' amici, e nemici, dice fanto <Agojìino . Quefli beni 
temporali uolejj'e Dio, che fuffero comuni ài buoni , 
& ài rei . accioche i buoni non haueffono à dì fiderà-* 
te difordinatamente quello , che è pojfeduto da i rei ; 
& quei mali non baucjfono à fuggire impafientcmen 
te,da i quali ueggiamo,che e fi buoni fono affiuti.Ts^o 
fono dunque da effere appresati quefli beni, ne quefli 
mali , i quali fono comuni à i buoni, et à i rei ; ma fi be 
ne fi deono cercare quei beni folamente,cbe fono prò - 
prij dei buoni, e fuggire que mali che fono proprif 
de rei . Irla hoggi non fi fà cofi,poi che hanno lafciato 
gl'huominilofiudiodelben proprio ài foli buoni ; e 
cercano quefli beni , che fon commi à i buoni ,&ài 
rei . La terrea cofa,per la quale ci fi mofira la uirtu co 
mendabileffi è il fito ò uero luogo, doue ella fta. E per 
ciò che comunemente ueggiamo effere tanto piu cara 
la pojfefìione,e piu ficura, e piu utile, quato è piu pref 
fa aWhabitafione ; ne fegue , che habitando la uirtu, 
e dimorando nel piu alto Jecreto del nofiro cuore, nef 
funo cela può torre ,fe noi fiefii non uogliamo , e non 
acconfentiamo. E per quefio molto dobbiamo haucr- 
la cara, càcio fia , che fempre ci tenga in allegrerà, e 
ficurtà . onde dice Seneca. Quelli fi dee,c potè dir bea 
to , non che è lodato dalla gente,& ha molti benifuo 
ri dife,ma qucgli,che à ogni fuo bene dentro . e pone 
l’efj empio d*un huomò uirtuofo , il quale campando 
fola dal fuoco, effendoui arfo ogni co fa, rijpofe à certi 
chc’l domandauano,fe hauejfe nulla perduto, TSJJuna 
cofa ho perduto, perciò che ogni mio bene ho con effo 
\ meio 
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meco . La uirtu è molto preciofa, però che mai non ci 
fi può torre in tale luogo è ripojla . onde i beni tempo 
rati propriamente no fono da dire noflri.percìoche gli È 

H poliamo perdere . e non folament e loro , ma noi per 

loro, e perche mai non ci fatano. Della quale infatia j 

bilità poliamo ajfegnare quattro cagioni . Laprima 
fi è la capacità dell’anima , la quale è capace di Dio • 
onde dice S. Bernardo fNjuna cofa,chefta meno,che 
Dio la può empierete [aliare. La Jecodafi è la diuer 
fita,cbe è fra i beni téporali,e l’amma.percio che l‘a~ 
nima è fpirito , e richiede di empierfi di cofe fpiritua- 
li : il che far e non poffono quefte cofe , che fono tempo 
tali . E peròycome dice fan Bernardo, Cofi malefi può 
empiere l’animo d’oro 7 come loflomaco di uento . La 
ter\a fi è per la diftan\a,conciofia che quefte cofe non 
\ fi poffono mettere nell’ anima, dentro la quale fta lafe 

te del difìderio noftro. onde come l’acqua, che altri ha 
in mano non ifpegne la fete della boccba , cofi l’oro in 
borfanon può torre la fete del cuore La quarta fi è 
per la condizione di quefti beni ; chefempre hanno , 
e recano con effo loro nuoua necefiità , nuoua fete ,e 
nuoua follecitudine . onde come dice Seneca, ponendo 
fine à una necefiità, fi genera un altra.uerbi grafia le 
molte uigtie togliono la necefiità del uino, ma induco 
i no necefiità di lauoratori , di molte botti , e di molto 

luogo da riporlo . Un’ufficio, e flato d’honorefodisfa 
' all’appetito della fuperbia,ma induce necefiità di mol 

ti fanti , e di molti caualli, di gran definari,edi molte 
altre cofe, le quali non facendo rimane l’huomo uitu - 
’ perato .fi che colui, il quale fiuiueua affai agiato in 
. baffo , ò mediocre flato d’her edita di cento libre ,fa~ 

lendo 
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laido à maggior flato, è pouero di mille . E che è piu 
quefla fi fatta pouertade è di molto maggiore affli^- 
■%i one , che L'altra : ejfendo , che la fuperbia fi confort 
de, euer^ogna di non poter fornire lo fiato flno , ne 
tenere come uorrebbe,e fi richiede ilgrado.per lo con 
trario la uirtu e quella , chefa\ia l'anima , perciò che 
ella pon uer amente fine , & empie ogni noftro difide - 
rio . Onde di ff e C brillo alla Samaritana , parlando 
della fita grafia . chi bcrà dell'acqua , che io gli darò , 
non hauera piu flètè . fopra la qual parola dice finto 
%s£goftino . Chi bcrà del fiume di Taradifoja cui goc- 
ciola è maggiore, che non è il mare, perderà ogni flètè, 
e difiderio di queflo mondo . .Adunque quantunque 
Vhuomofia flauto, ò ricebo, ò ucro haubia grandi fenti 
menti di Dio;fegno è che egli è ancora nemico di Dio , 
fe egli ha flètè delle cofle di queflo mondo. La uirtu dun 
que eccede , e di grandi fiima lunga trap affla ogni be- 
ne terreno , in ficurtà, faceta, e bota; però cheflal'huo 
mo buono, e quafì beato in qucfla uita, ed è la propria 
bontà, e ricche^a del cuore humano. Irla tanta è hog 
gi la flottila de gl’buomini , che ogni altra cofla vo- 
gliono bauer buona eccetto fe flefii,ela lor uita ; cofi 
è uero quello,che dice Seneca . infuna cofla ha l’huo - 
mo, dice egli, piu uile, che flemedefimo. E però finto 
* Agoflmo.Qjtal cofla è,ò buomo,la quale tu non uogli 
hauere buona < la moglie, la fante, il cibo, il ueflimen - 
to,la cafla,e finalmente ogni altra cofla, che fia fluori di 
te;e non la uita, il cuipofiicdi ogni bene? e però prego 
ti, che. tu proponghi la uita tua alla tua cafla,ricordan 
doti, che la uirtu fola è quella, che fa l'huomo ualere . 
onde il medefimo S enee a. 'bfcli' buoni 0 tio è da cercare 

da 
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da quanti fia [aiutato, ne come fia ben ueflito^ma foli 
mente come buono ; fi come nel cauallo parimente nò 
fi guarda , che freno , ò che fella egl'habbia,ma che bò 
tà . incora dee molto confiderai l'huomo , quanta 
alla bontà, che fi come, quando egli è buono , eccede 
ogn altra creatura in ualore,cofi per contrario, qua n 
do è cattino, eccede ogn altra in miferia . perciocheè 
debitore di morte di pena , e temporale , & eterna e 
reo di malica, di colpa,e di malizia, e di pena . E co- 
me all' huomo uirtuofo,ogni cofa toma in bene ;opro ' 
fiera , 0 auuerfa , che ella fìa; cofi all' huomo uitio- 
fo ogni cofa fi conuerte in male . Ondepruoua Boeifio 
che ninno cattiuo huomo può hauer bene , e neffun 
buono male già mai . Ter la qual cofa deuemo in que - 
fio nero bene porre tutto lo Jiudio noftro , & impiega 
re e (pendere tutta la uita ; però che, come dice fin- 
to u tgofiino . 7s fon fi fiende utilmente in luogo tem- 
porale la noflra uitaife non in comperando il pre-^o 
della uirtu,onde fi urne in eterno. E feneca ; 7S fon èpo 
Jlo dice, il bene della uita nel lungo tepo,ne in quanto 
fi niuajna fi bene nel come, e bene ufarla ; Sola adun 
que la uirtu è proprio, e uer a mente bene , [ufficiente, 
utile ,e diletteuole . e ogni altro bene fen\a quesio è 
alieno, difettofo, e penofo,è,dico. la uirtu folade uer a 
beatitudine dell' huomo in quefia preferite uita,pofcia 
che ella il pone quafi in paradifo . onde nell'EcclefiaJli 
co fi dice, la grafia di Dio è come paradifo, però che in 
quefia uita medcfima,fa ellaguflare all'huomo de’be 
ni di quello ,e però diffe Chrijio ,il regno di Dio fi è 
aentro di noi . ^ 4 dunque , conciofia che fan Taolo di- 
ca, che il detto regno di Dio non è efca,ne beuer aggio 
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ciò è non confifta , ne diletti del corpo 3 maJiagiufliyi 
c pace,e gaudio in /pirito finto, quella mente ani- 
ma, U quale fente qucjli beni fi può dire , che giàgu - 
fti il paradifo in quejla uita . Et ancho poliamo ajfer . 
mare, che il cuor uirtuofo,nel quale e lagra\ia diurna 
fia I ìmigliante , al par adì fa, è terrejlre,è celejle. alpa 
radi fobico, terrejlr e è fimile in tre cofe;cio è in ameni 
tà,in fecondità,e in fìngularità . Le due prime condi- 
totele fanno le quattro uirtu Cardinali , alle qua- 
li s*appartiene di tenere la mente pura , e farla frut- 
tificare in buone operazioni . E la ter\a ciò è la fin - 
gularità la fanno le tre uirtu theologiche , ciò è fe- 
de , Speranza, e Carità, per le quali la mente è leuata 
in altera >e alla contemplazione ; & è /partita e diui 
fa da ogni terrena cogitatone ,c mondana ; e cofìnul 
la amando , nulla teme . Si come adunque il paradifo 
terreftre è pofio , & ha il fuo J ito tanto in alto , che 
nulla tempefta,ne uarietade uedegia mai , coft la men 
te uirtuofa e fi ita in alto , mediante il di/pregio di 
tutte le cofe temporali , e mutabili : onde fempre fa- 
rà al celejle paradifo ajfomigliata in ciò , che è habi - 
tacolo di Dio , e luogo di lume , d’allegrczz* d'a- 
more ordinato . E che la mente uirtuofa fìa luogo , dr 
habitacolo di Dio , ce lo moHra fan Vaulo quando 
dice . Voi ftete Tempio di Dio , c lo Spirito Sauto ha - 
bit a in uoi . e per ciò T anima f anta dalla frittura 
è detta Cielo . Ts^e è marauiglia , dice fan Bernardo 
che Dio habiti uolentieri in cielo,percìoche , no come 
degl? altri diffe , chefu/fe fatto , ma combattello per 
hauerlo , & morinne , per po/Jederlo . E per tanto 
i \ . ..... . .. ... debbiai» 
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debbiarti tenere , e farebbe l' anima fia [ditta • Conciò 
Cxa che, come dice fan Girolamo , T^una coja dee effe 
re piu quieta#! piu pura, che effa anima , la quale ft 
ha eletta Dio per fuo babitacolo ; dilettandoli, non di 
remoli, ò itero di dorati ornamenti , ma di anima orna 
ta di uirtudi . E può dire quefla cotale anima, la qua- 
le ha infe Dio, e fi è fatta , mediante la Uirtu,babita- 
colo di lui , quelle parole della fcrittura . Quelli che 
wi creò fi ripofa nel tabernacolo mio . Et Je e nero il 
prouerbio,cbe dotte babita il Tapa, quiui fta ì\oma , 
molto maggiormente fi può , e debbe dire , che douee 
Dio , quiui fta paradifo . E quando l’anima ha Dio in 
fedi quale è luce inacefibile ; e pace ,cbe eccede ogni 
intendimento', è neceffdrio eziandio, che babbia l amo 
reordinato, efemprefìa allegrai gioconda, e conten 
ta.c per contrario la mente uiqoja è quafi un infer- 
no, poi ebe è babitayone del nimico, & ha infe tene^ 
bre d'inuidia , freddo di Accidia ; fete d\Auari\ta , 
vermine di rcmorfioncdcUa confciem x a ; fuoco d ira ; 
purea e fetore digola,e di luffuria, e finalmente tem- 
pera difuperbia . Di maniera, che eziandio in qucjto 
mondo ha molto meglio il buono, che ti cattino . 

Come da molte parti il Gaudio fpirituale 

eccede il gaudio mondano . 

» Cap. XVIII» * 

r jtncho da fapere,che il gaudio della uirtuecce - 
de lo gaudio mondano , e jpecialment e i in quat- 
tro cofe,cio è in continuan\a ì purità,dignità,& utili- 
tà. E che il gaudio della uirtu ecceda ti gaudio monda 
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fio nella continuane lo dice 1‘ Ecclefiaflico in quefio 
modo. La mente ficurafi è quafi un continuo conuito , 
la doue l allegre^ del mondo non fola non può effe* 
re continuala genera molto tediose rincrefce . onde 
èprouerbio antico ,che non è fi bel giuoco , il quale nò 
rincrcfca . e come dice Iob,e quafi ogni mondano be-^ 
ne un punto, & in quel tanto anebo che dura ha mol-. 
ti impedimenti, di maniera* che perfettamente del. 
mondo non fi può godere * ^£n\i chi uuole , non dico 
continuare , ma oltre il conuencuole vfare i diletti deb 
mondo* è bifogno , che ne caggia in molte infermità y 
danni , e pericoli. Eccedelo anco in purità , come ho 
detto, perno che, come dice Boccio . La dolcezza del-, 
l humana felicita è njperfa, e tutta piena di molta, 
amaritudine . E fanto ^igofiino . Douunquela carne 
cerca recrea\ionc,clla ui ritruoua fieffe uolte affini a 
ne.& quello adiuiene, però che ogni terreno amore. 
Z ener * timore dolor e. ma di quefio non è molto da 

doler fi, per ciò che Dio quefio permette* accio che piu 
tofio ci partiamo dal mondo . onde di ciò il ringrazia 
fanto otgofiino dicendo . Signore tu fempre , quando 
to tifuggiua, eri preferite , efeguitauimi, afbreggian 
domi con molte amaritudini nelle mie non lecite rio- 
conditale miferi diletti ; accioche io le lafciafii*e dilet 
ta/Ktt» in tefolo*uer o ,fommo , & intiariabile bene . 
^eltmo luogo l'auanzpin dignità, però che l’ alle* 
gre?#? del mondo fono in un certo modo, uili, brutte c 
indegne* rifletto alla nobiltà deltbuomo. conciofia 
che ejj : non fono altro * che uiltà , e cofe corrottibili * 
e tranfitoric . Onde dice fanto uÌgoftino,chc cofa è la 
letica del popolo ,fe non iniquità* e nequizia ? cioè 

luffu - 
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Infuriare, inebriarli, e cercare cofe fetenti , e nane ? 
ma il gaudio fpirituale è di quelle cofe folamente che 
fi conuengono,e fono lecite, e poffonfi godere, ciò è dei 
la purità della confcien^a ,edei doni diuini e (pivi tua 
li , i quali fi conuengono alla dignità delt anima huma 
na. E in queflo modo ueggiam,chc il gaudio kumano, 
come indegno, rende manco nobile , e uilifica il cuore 
inumano, e l*accieca . Ver lo che dice fanto *Agofiino. 
Che cotal gaudio è affai peggio, che fefuffe dolor e um 
qji queflo fi fatto gaudio inutile, &iniquo è cagione di > 
molti mali.E però Chriflopiatife fopra Hierufalem,di 
cendole.fe tu conofcefii,tu pianger efii.Dirò anchopiu 
oltre, che la mondana allegrerà fi è co fa diabolica.on 
de fi dice ne’ prouerbij,parlarìdo de gl* empiriche egli- 
no fi rallegrano,quando hanno fatto alcun male, ego 
dono nelle cofe, non pur ree , ma pefìime . Ter la qual 
cofa,fe bene fi confiderai’ allegrerà mondana, ifj> effe 
uolte torna in gran danno d’anima, e di corpo, o alme 
no è fempr ed* impedimento à molti beni ffarituali ; la 
doueper contrario il gaudio, che fi ha delle cofedi 
Dio efempre utile, e uirtuofo . ^iny quanto piu ha, 
Ihuomo di queflo gaudio, tanto è piu ingrana di e fi* 
fo Dio, e coforta,e fortifica l’ ànima, & il corpose fcon 
figge le Demonia , & il mondo . perciòche, come dice 
firn Gregorio . Guflato, che habbiam lo fpirito , ogni 
carnai diletto ci pare nulla . Cotanta dunque , e tale 
tffendo differenza fra il gaudio diurno, & il mondane 
colui farà ben cieco, il quale non faprà fciegliere , & 
clleggere il migliore . E co fi habbiam ueduto, che ni* 
no fidee marauigliare feVhuomo uirtuofo fìa fempre 
ingaudio, pofcia,cfie egli ne ha tante, e ftgra cagioni . 
■ 7n<t 
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7Aa comprendendo lepredette cofe,& abbreuìando- 
le , in fomma pofiiam dire , che otto fono quelle cofe , 
che tengono l'buomo uirtuofo infanto, utile , equafi 
continuo gaudio. La prima fi è la purità della cofcien- 
7 dy la quale da, & porge altrui molto maggior dilet- 
to, che nulla netterà corporale . E pertanto ; concio, 
fa co fa, che l'huomo fi diletti naturalmente di cofe, 
pure , & in ogni fua cofa richieggia nettezza ifopra 
tutti i diletti, che poffafentire ,fara lo hquere il cuor. 
t£ puroyC mondo da ogni amore terreno . La feconda 
cofa fi è la fallita delle potente dell* animala quale fa 
la graqa, per cui l anima fla quieta , kauendo l’amor 
fuo ordinato .Econciofia,cbe il male amore, fecondo 
che dice fan Bernardo , è un male humore, che dà in- 
fermità all'anima: quando cotale infermità è in noi fa 
nata dall a graffa angui fa che l'anima ne reflifana , 
nefegue ch'ella (la femprcirycontinuo dolcifiimo di- 
letto . E nel uerofe hauere lo stomaco, e Poltre mem 
brafane ci da letizia, quanto maggiormete fi dee ci e 
dere, che goda di letica fpirituale un'intelletto che fia 
puro, e fono f* mafiimamente effendo uero fianca dub- 
bio niuno, che l'affetto ordinato tiene l’huomo in leti 

zfa ; fi come per contrario lo hauere l’huomo l affet- 
to infermo, e l’intelletto ofcurato,& offufeato tgra- 
uifiima pena . e cofì la difordina\ione dell’anima è la 
maggiore infermità ,ela maggiore pena , che fia . La 
ter\a cofa fi è la liberta, per ciò che il peccatore uera 
mente non fi può mai dir libero, e (fendo feruo di tan- 
te demorda, quanti fono i uixfj a i quali è foggetto . E 
quefla cofi fatta feruitu è di uero uilifsima, e durifii - 
ma . Onde dice Chrifto a i peccatori , per lo profeta . 
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yoiferuiretc à signori, che mai non ui daranno re - 
quiete di, ne notte . £ chefìa ciò nero , noi ueggiamo 
alcuni legati inguifa ad alcuni peccati, che per neffun 
modo non nepoffono ufcire, quantunque pena , e uer - 
gogna ne fentano . Onde fi dice ne' prouerbi, le proprie 
iniquitadi prendono l'empio , e ciafcuno è legato con 
le funi de' propri] fuoi peccati , nella maniera, che era 
legato fanto u igofìino inan\i, che egli fi conuertijfe , 
onde egli fleffo dice nel fuo libro delle c onf e fiioni . Io 
mifero fojpiraua,fentendomi legato non di catene di 
ferro, ma della mia ferrea uolontade,la quale haueua 
occupata, & tcneuafi il nemico, hauendone fatto una 
catena con la quale mi tiraua.e quefto uiengli ageuol 
mente fatto, perciò che non fi facendo da principio re 
fiften^a alla mala volontà, fi uienc à prendere il male 
in ufan\a , e àfarfi l'habito ; mediante il quale poi fi 
fa male quafi neceffariamente . "Ma foprauenendo la 
grafia dello fpirito fanto ,fì libera l'anima da qucfia 
feruitu : dicendo fan Taulo . doue è lo fpirito fanto » 
quiui è libertà. e perciò dijfe anco ad alcuni conuerti - 
ti * Che frutto hauefle di que peccati, de'quali bora ui 
vergognate t quafi dica , Trullo , ma bora liberi dal 
peccato, e fatti ferui di Dio , bar et e in qucfia uitafiut 
to in fanti fica\io?ie,cio è in purità ; e nel fine harete 
uita eterna . adunque la libertà del peccato ingenti - 
lifce l'anima,e dilettala , La quarta cofa,che l'huomo 
uirtuofo tiene in continuo gaudio fi è una fomma quie 
te, e pace , la quale chi è peccatore noti può fentire • 
Terche dice S. otgofiino . Tu hai comandato Signo- 
re, e cofi è,che ogni animo difordinato fiapena afe me 
de fimo . Et Efaia . Il cuore dell' empio è quafi un ma - 
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fg tempeflofo,che nonba pofa,ne è quieto o tranquil- 
lo riamai an\i pur e fi potrebbe dire , che egli fuffe 
un'inferno, come di fopra è detto . La quinta cofa fi è 
la conuenien^a della uirtu colla nòflra natura, pereto 
che come di fopra dicemmo, ogni uirtu è fecondo nat * 
ra,& ogni uizfo contra natura , Onde , come la f cuti 
na ft diletta , e ft compiace quando ha partorito tl fi- 
gliuolo , ed è perfetto , fecondo natura : e contnjiaft 
quando fa alcuna cofa mofirttofa fuor di natura; cofi 
la mente naturale fi diletta, e compiace della buona 
opera, come di parto naturale & bonoreuole, & con 
trifiafi , e uergognafì della mala opera , còme diparto 
fuor difua natura , Lafefìa è lagrande ff>eran\a del 
premio, che fi affetta della uirtu , perctoche cotale fpe 
ronza tiene l' buoni o in tanto diletto , che ogni fatica 
gli pare nulla • Lafettima è ildifereto reggimento di 
fe mede fimo j conciofta, che chi cerca cofa uÌ 7 fofa,per 
lo difereto reggimeto di feflejfo incorre in molte affli 
rioni, & infìrmitadi, & in molte moleflie corporali, e 
fhirituali . 7s {elle quali per certo , non incorrono colo 
ro, che uirtuofamente, e difesamente menano la lor 
uita . Onde comunemente gl' buomini uirtuoft fi uede 
che hanno lunga uita,& affai piu di letto fa, e giocon- 
da, ebe i cattiui . perciò che la gola , & gl' altri tury 
fono pinza alcun duhhio,come nemoflra la fperienqi 
cagione di molte infermità , e corrosioni corporali » 
e confegucntemente di poca , e poco lieta uita • E per- 
ciò di fi e Seneca.Tuo la noflra prolùdenti à quefio no 
firo corpicciuolo prolongare la uita,fe le male uolon «• 
tadi,e le non ragioneuoìi,egiufle noglie , per le quali 

fa maggior parte de gl' buomini perifeono ,f apremo , 
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uorremo da noi eftirpare,e f cacciare . Vott aua co 
fa , & ultima , chef a l'huomo uirtuofo ejferefempre 
lieto fi èia conformità della uolontàfua con quella 
di Dio. Onde come la uolonta di Diofempre s adcpie, 
co fi quella dell'huomo uirtuofo parimente . Onde S. 
jtgoflino. Chi è foggetto , dice, ben uolentieri alfua- 
ue giogo di Chriftofia foggetta a fe ogni altra co fa : 

■ c niuna cofagli contrada, conciofia che , ogni cofa ua 
à fuo modo, e di ogni cofa, che gl’ auuiene rimane lieto 
c ne ringrazia Dio, e per contrario l'huomo ui\iofo , 
cherefìtfieàDio ,nontroua mai pace, e di ogni cofa 
mormora, e fi duole . di manierale no fa effo Dio, ne 
buon tempore cattiuo ; ne guerra, ne pace, che il ui - 
7^ofo(non conforme al uolere di Dio) no riprenda, no 
fe ne doglia,e non biafimi ; e però èfempre in pena,& 
mal contento. La uirtu dunque, per le già dette cagio 
ni, e riJpetti,èfommo, e uero bene dell’ huomo,efen\a 
quella niuno può, ne bene hauere,ne benfentire.& pe 
rò ancora che nel principio ella ci paia afpra, nò però 
è da fuggir e, an^i deefi prenderla ualentcmente,& ab 
bracciarla , per la fperan^a di tanti beni , i quali pu 
re,in quejlo mondo prefia ella, et concede allifuoipof 
fejfori. Onde dice una Chiofa fopra quella parola.L a 
f'iA .Della /''ita E ^ncvsta , che 
ciò no è per altra, fe no però chef comincia con pena , 
ma inprocejfo ditempo fi conuerte in dolcei&aineffa 
bile in tanto, che in ejfa l'huomo fente grandifsimo di 
letto . Sono adunque folti, e di uil cuore color ofi qua 
li , per fatica, e per non uolerfi in quella , faticando , 
efer citare , lafciano la uirtu ,c non perfeuerano nel 
bene incominciato. e quefto bafii hauer detto del uiqjo 
fella imperfeuer arnia . 

' ' * Deli Olio 
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Delizio, e perdimento del tefnpo. Ca. XIX* 

L * féltro uiijo, il quale fanTaulo riprende nelle 
predette parole, & il quale appartiene all’aedo 
dia, fi è l’o\io,la dotte dice . Mentre che habbiam tem 
po operiamo bene, Il quale peccato jaccioche ci uenga 
uoglia di fuggirlo ,moflr eremo quanto fa cattiuo,epe 
ricolcfo aU’huomo . D'intorno à che pofitamo attri- 
buire alt buomoociofo quattro flottile. La prima fi 
è che egli del cuor fuo ; il quale dee effere babitayono 
di Dio ifa luogo , e tempio al Dianolo , & ad ogni ui 
\io . Onde è da fapcre,cbefemprc,chc effo Diauolo ue 
de l'huomo ociofo , fubito il mette in opera . e perciò 
che il cuore humano non può far e, che nonpenfi alca 
na cofa,fe egli non è occupato in bene,bi fogna à mar - 
eia forqa,che penfi maledicendo l' Ecclèfìaftico molta 
malizia infegna all’huomo l’oqo * e fan Bernardo f 0- 
ZÌo,dice,èfentina d*ogni bruttura, e d'ogni uiifo.e pa 
rimente neamonifee co quelle par ole, Fa fempre,dice 
egli, alcun bene ; acciocbe il Diauolo ti truoui conti- 
nuamente occupato,e nelle uite dé*padri fi legge , che 
l'huomo occupato in alcun buono efcrciyo , è com- 
battuto alcuna unita ; ma 1 ‘ ociofo e fempre circonda 
toda nemici ; onde è f or 7^, fi per le molte, e quafi con * 
tinue battaglie, e fi perche è difarmato, e non fìguar* 
da, che egli caggia per ogni modo .Eperquefto la ' 
frittura in molti luoghi dice, e la continua ffcrien\a 
ci dimofira,che l’huomo ociofo è bifogno , che caggia 
in molti, e làidi peccati, e fpecialmente;in quello della 
Infuria. per lo che dice E\echiel,che la cagione del ui 
defoddomiti fu ftperbia,^r abbondanza, & o\io. 

H iij E queflo 
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luogo . del par adì fo celeftiale » però che Chrijia 

à tanto bene non chiama fe non quegli>chcfono affati 
cati,e portano ben uolèntieri il giogo fuo. TSfondel 
paradifoterrefte,però che quiuifu poflo jldamo àia 
Uor are, come èfcritto nelgencfi.No di queflo mondo * 
perciò che è. luogo di fatica ila quale egli fugge . On- 
de ben dicelobbe . L’huomo è nato alla fatica, e per- 
ciò quegli ychè non la uuole>come arbore ìnfiuttuofo , 
fi dee tagliare t accio che no occupi la terra uanamen 
tCi& il luogo togliad uno (ratificante ,e buono. 'bfon 
‘ del purgatori orferciò che quiui non fi purgano fe non 
9 i figliuoli del regno di Dio , per alcuni minimi difetti » 
o per penitente non compiute, irla però che nulla pc+ 
niten\a fa l’ociofo,& è pieno (fogni malc,quiui no ea 
pe,ne può luogo hauere , refia adunque , che all’ infet 
1 no Je ne uada * . • 

La feconda (ìoltiya delfociofo fi è,che egli fi poni 
in tale ftato,cheèpiu uile,che quello delle beftie . Con 
ciofia cofa , che alle beftie fia lecito di mangiare , irta 
non à luifdicendo il fanto <Apoflolo Taulo • Chi non 
mole operate non mangi .E per quefta cagione mol- 
ti s’ingannano , i quali fatto jpécie di (pirito, é di uita 
contemplatiua,non uogliono far nulla t ma uiuere di li 
mofìne . Imperò che il cofi fare non è lecito fe non à i 
miniflri dell' 'aitar e ,& à quelli , che predicano la paro 
la di Dio . E però leggefì nella uita de fanti padri , & 
in fiu altri libri , che tutti gl'antichi Monaci lauora 
uano,no per cupidità>maper no magiare le limofine , 
e per meglio , occupandoli in alcuna cofa , (pendere il 
tempo ,& affaticare il corpo . E uoleffe Dio, che qut 
gli t che hoggi fotto fpecic di contemplatone fuggono 

. H tiif la 
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la fatica corporale fuffono co fi fatti huomhii,coitiefu 
fan Benedetto, fan Bernardo , e gl’ altri fanti padri , i 
anali, come ho detto leggefi , che molto lauorauano .* 
parendo loro , che tanto fujfe utile l’ e feretro corpora 
le, per euitare l'accidia ,e nutricare il f cruore, e lato . 
templa*ione(la quale per troppo oqo,indebolifce,&‘ 
mfupemjce ) che e\iamdio non hauendo necef ut a di 
guadagli are, lauorauano, efpendeuanoÀn corporali 
ejferciqj alcuna bora del giorno . E fi legge, chehabt 
t arido un fanto padre in un luogo deferto , e molto di 
lungi da ogni luogo habttato ; non oftante, che hauej 
fe datteri, et acqua àfufficien\a Jauoraua nodimen o » 
eteffeua fpòrtelle : et poi in capo all’ anno l'ardeua tut 
te; ballandogli, pofeia che non haueua à cui dar le, b a 
uere fuggito l’o\io,eper cofegueni^a occafìonedipCè 
care . Leggefi ancho nelle (ieffe uite dc'padri , che urt 
buon monaco, uipt andò un fanto lAbate., e tr ouando 
lui,& ifuoi Monaci à lauor are, gli dijfe. H ór perchè 
operate cibo, che perifeeì le quali parole hauendo udì 
Po quel fanto habate , lo fece mettete in una cella ad 
òr are, e ferrare la detta cella di fuori :& uenuta l ho 
ra del mangiare, non lo fece altrimenti chiamare, per 
che rincrefcedo à colui lo Jiare in cella, guardaua mo 
to fpeffo fe alcun fujfe;che lo chiamaffe . Finalmente 
andando à lui , doppo grande bora l’ ^baté, colui gU 
dijfe . Hot non hanno ancora mangiato i frati .dijj e 
l’abate, fi hanno . e colui ,\nr perche, non mi fJceJtc 
uoi chiamare s* rifpofe T^i batc* Tu fei fpirituale , t 
non hai bifogno di quefli cibi : ma noi che fìamo pec- 
catori habbiambifogno di lauorare per mangiare * 
Quegli allora, uergognandofi dijfe . perdonami , che 
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neramente confefiò la uofira conversione e[feremi 
gliore che la mia » Leggefi ancoraché un cibate Già 
nanhiydi piCciola fiatar a diffe al fratello col quale fra 
Ha in una cella t Io vorrei effcrc libero come giunge 
. lijempre orare ,e non mai lauorare,ne mangiare , Et 
Con quefio fervore fpogliatofì , andonne molto aden- 
tro nel diferto . e dopo alqvanti di, havendogran fa- 
toc, e gran freddo ,tornò di notte alla fua cella , e die - 
defì a picchiar e,perche gli f offe aperto . ma il fratello , 
qvantanqve il fentiffe , &conofccffe j s*infingeua di 
no vdite,etaceua . Tur poi, che l’hebbe affai fatto fio. 
re à picchiareffattofìà l’ufcio gli diffe, bor chi feitui 
t rifpondendo quelli, che era Giovanni, diffe il fratello 
c/o non può effcrc, imperò che Giovanni è fatto An- 
gelo, & non ha piu bifvgno di lavorare, ne di mangia 
re, come huomo . allora qvelli riconofcendo la colpa ' 
f va, kùmiliofy diffe àfe medefìmo.Tufci huomo, epe 
ero ua ìauora , e mangia il pane della fatica tua . Tda 
tome dice fan Bernardo è molto da penfare alle occa 
pacioni, che prendiamo . però che quanto il tiofiro la 
ttorio fi può fare con meno diffrazione di mente , co- 
me è di fcriuere ,odi lauorare in cella con mano , tan 
to è meglio . Onde molto biafima quei lauorij , i quali 
d\ fir aggotto troppo la mente , & affliggono molto il 
corpo, & altre occupazioni graui, inutili, e uane : ag 
grugnendo, che il fegvire cofe odo fe, per fuggire o\io, 
è una beffa. Defì adunque l' huomo diferetamente oc - 
cupare,epiu uno, che uri altroffecondo che piu, e me~ 

• no ciafcuno può lauorare con la mente , in guifa,che 
il lavorio ndfì pigli alla dirotta,per alcuna cupidità, 
ma piu toflojperfcruigio dello ffirito . per cioche, co- 
me 
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me dice lfaac,non fu fatto lo friritoper lo corpo , md 
il corpo per lo fpirito * La ter\aftolti\id deWocìofo è * 
che egli perde iltempo,ilfrutto,& il merito, che gu<t 
dagnarc potcua, per lo preferite tempo , e per lo paffd 
to , che hebbc, E quanto à quefio non folamente èfiol 
to,ma è anco iniquo .per oche riceue in uano l anima, 
-fua, edifpregia la grafia del lume dell’intelletto , del 
tempore de gl* altri doni di Dio. onde à cofiuifarà chic 
fta ragione non folamente del male , che ha commeff j, 
ma eqamdio del bene lafciato . come fi legge di colui 
nell*£uangelio,il quale per hauere nafcofo il talento 
che gl' era flato comeffo, fu giudicato , e toltogli ejfo 

• talento, e come ancofimoftra nelt arbore infruttuo - 
fa, delia quale dijfe Chriflo . Taglift accioche non occU 
pi la terra ; e nel fico, il quale fu dal medefimo mala- 
detto,per ejfcre fiato trouato fianca frutto# fatto fec 

* chare.Ter i quali tutti eJfempi,mofirafii,che l'huomo 
. ociofo non folamente ha danno in perdere quel bene , 

che fare potcua,ma anco incorre nell’ira di Dio# per 
de il tempo, & il talento ; il quale gl' era fiato dato af 
fine, che con ejfo guadagnale . 
l»!.1 i'. L v. . '• - » 

ir.. Delle ragioni che c'inducono à conferuare 
. il tempo 4 Cap. XX. 



* a Conferuare il tempo c inducono tre ragioni * 
J\. La prima delle quali è la fua breuità > percioche 
ejfendo la uia lunga, il tempo brieue,& i debitori riiol 
' ti, non è da perderlo in ociofìtà,ne da male fpenderlo • 
Onde ben dice Seneca . Quando ancho noi hauefiimo 

molto tempo , non far ebbe fe non benfatto difpenfar 

‘ lo 
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lo difcretamente ì accio che egli bafta/fe alle co/è ne - 
ce/farie ; ma e/fendo co/i brieueiche pa^ia èia no/ira 
/penderlo in co/e uane,efuperjlue , lafciando le necef - - 
farie . La feconda fi è la fua pèrdita ; però che ella è 
tanta , che i dannati uorrebbono piu totto hauerc 
Un bora di tempo, per pentirfi,che tutto il mondo do- 
to. onde perche in uri poco di tempo può l’huomogua 
dagnarftil paradifo /però è gran /toltila perderlo \ 
mentre fìamo inprofpetitàiPeYche dice fan Bernardo. 
K(juna cofa è piu prcqofa del tempo , ma hoggi fàu- 
na co/a è reputata piu uile ; E tenghiam pur per fer- 
mo che di tutto il tèmpori quale ci è conceduto , ci fe- 
ra chiefia ragione , & addimandato come l’haremo 
Jpefo . r h/on è dunque da perderlo , ne dà /penderlo in 
cofe uanèi però che,comè farebbe JìoÌtò,chi per cerca 
re un ago, ò Uno /pillò arde/fe un cero d' una libra (per 
che po/io che egli il truoui,gli co/la piu a/fai » che non 
uale)co/ì,any molto piu, è folto chi in cercando alca 
na cofa mondana perde il tempo. La terrea è per la fua 
irrcuocabìlità,conciofia,che fe ftdc/fe tutto toro del 
mondo ,no fì potrebbe far e tornar e adietro pur un ho 
va pa/fàta . E però po/lo t che Vhuomo molto po/fa , e 
molto adoperi; tutta uia non fa in un di piu d'una 
giornata * e co/i il tempo male /pefo è pur perduto. La 
Quarta fiottila delTodofo fi è che in quefo tempo 
del lauot are, mole federfì o\iofo ;per hauerepoi à /la 
re in afììÌ7ftione,e con fatica inutile nel tempo di gode 
rc,cio è nell altra uita . però che chi di qua non femi - 
na , di la non ricòglie ; e chi di qua non porta , di la 
non truoua . è chi fugge la preferite fatica , la 
quale Iddio diede in penitenza di' buoni 0 farà bi- 

fogno 
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fogno , che Madia a fatica , e dolore eterno . E àdun - 
que grande fióltirfa fare quefio cambio ; maf ima- 
mente conciofia , che qucfia fatica , prendendola 
temperatamente , fta non folo à merito , ma erfan- 
dio à diletto , & a conferuamcnto dell* anima , e del 
corpo . Onde gl'buomini lauoratori comunemente 
fono piu fani ,\he gl'ociofi . Et auucnga , che in o- 
» ni tempo, & ad ogni per fona l'ozio fia cattiuo‘,e 
% particolare maf imamente da riprendere nel tem- 
po della grafia, e ne" figliuoli della grafia . E que- 
sto fi può mofirare , per quattro ragioni .La pri- 
ma fi è per l’ejfcmpio de fanti, che fono multiphca- 
ti , e per la uia della uerità ,cheè piu aperta . perla 
che poi che Dio uenne in terra, à prendere forma 
diferuo , & affaticarli ; è grande abominazione , 
che ilprofiimo uoglia ripofarfi , e ftare come Signo- 
re. E parimente è grande fconofcen\a ;& ingrati- 
tudine uolere fare in odo , e non far nulla per Chri 
fio j uedendo , efapiendo ,che effo portò tanta pe- 
na per noi . La feconda fi è , che per ciò noi chriflia - 
nifiamo piu ferui , & piu obligati , che non fola- 
mente fi am fer nidi adozione , ma eziandio per re- 
denzione , e fiamo tenuti à riconofcere la fua morte . 
La terza fi è perche ne affettiamo il pagamento af- 
fai pm tofio , che gV antichi padri , che lauorauano 
à credenza con Domenedio , affettando il pagamen- 
to , dopo lungo tempo, ò riceuendone qua giu be- 
ni temporali . La doue noi Chrijliani , fe bene feruta - 
rno, fanza indugio ne riceueremo uita eterna, poi 
che dunque la fatica è piccola , e la mercede è gran - 
de non è da (iarfi . Onde dice fan Bernardo, La mia 

fatica 
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fatica non è pur d'uri bora , e fc pure è piu non me 
ne curo , contemplando il premio , il quale affret- 
to, La Quarta è, perche i Chrifliani , e maf ima- 
mente i religio/i fono fmgolarmente condotti à la- 
vorare in quefta uigna della Cbiefa , et barinolo prò - 
meffo, E però, come quei fierui,che fono /ingoiar 
mente deputati dal Signore à fare alcuna opera ». 
fono piu da riprendere dell'oro ,fefi fanno , che. 
non fono quelli chiamati ; co/i gl'huomini ffriritua 
li , i quali fmgolarmente fono deputati al fcruigio. 
divino , fono da molto piu e/fere riprefì dell’odio , che 
i pagani , òi fecolari , che non fi fentono chiamati . 
fi perche piu conofcono » e piu uiuono alle ffrefe 
del ftgnore ; & fi perche barinolo prornc/Jò . E fil- 
migli antemente t acciò che non fcandale ftino gl* al- 
tri, di quali de ono dare e/fiempio in ogni buon'ope- 
ra. Ma /òpra tutti gl' altri fono da ripr endereigio- 
uani ociofì » per ciò che à loro piu fi conuiene il lauo- 
rare , fieruire, e domare il corpo , come quelli, che 
corrono in maggior pericolo per l'ociofìtade . E dun- 
que da fuggire l’odio in ogni tempo , e da ogni condi- 
tone di gente, e mafiimamente dagli fipirituali, e da i 
pafìori,e rettori deli' anime, però che la loro negligen- 
za è di piu danno , e di maggiore fcandolo . Onde 
Vgbo da fan Pittore pone, che una delle dodici abu 
fioni della religione fono. Monaco giovane ociofio , 
e prelato negligente . Ma in tanta cecità è hoggi 
venuto il mondo, che co/i neri ordine , come nel fieco- 
lo , quelli che hanno /lato di piu bollore ,etài quali 
fipecialmentefi richiede l’efiercito,fi per l'ufficio e fia 
to,che hanno, e fi ancora per dare e/fempio à gl' altri 
ii'. fono 
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fono piu ociofi che gl’ altri ; an^i farebbe loro molta 
abbottarli, fé fàceffono quello, che fanno gl altri, e che 
piu abominatole co/a è, Alt mi, che al/ecolo affina 
Ìaueuano del fané, e quello co molta fatica-, umendo 
nell’ abbondanza, et ordine de wonajlerq.cfqlendom 
alcuno flato d'honorc , diuentanofi altieri, efiferbt, 
che non filamenti nò uoghono anowc,nc/arcafc« 

«a cofa.ò fimirc altrui, mano gli fuohuomo del mori 
do contentare, neferuire à lor modo. Sn tantoché fi 
non fono à un cenno, ne fi preflo ubbidm.fi n adirano, 
e fi ne sdegnano , come fi fi fife commeffi quafibe 
gran male. Efpejfi ancora in f refin™ d, ficolari, . 
ver far del vr aride, comandano non conbwfc mode- 
(liadi r cimose padri ; ma con alterigia, e parole da 
fignoti : dicendo ancho alcuna uolta a t loro fratelli i 
non perdonargli nella pacieu^a , che farebbe quella 
forfi ben fatto ; ma per una certa grandetta, e impa 
■ eien-za, parole piu mgturiofi,& uillane,cbe non dire 
he ano sgherro à un fio rugalo . TU a tornando alla 
coftoro oc iofità, non filamenti l opere uh, & burnii 
rierano, ma cyadio nò fi degnano pure di dirmeffa , 
udir confefiioni.ò predicare, da poi che fono f tttipre 
lati . E propriamentefuggono quegli efircfiij ,fen 
quali rarefino pofli in uficio . La ulta de quali cofl J 
fatti prelati, quanto difiordi dalla ulta di chT f ° ‘J 
ieCanti antichi padri(filuafempre la re uenUflc mi 
gliori)chi ba occhi il fuo uedere.Eche Chriflos affa 
iicaffi e Sìancaffe,, tutti i Fangelq il dicono, e fin Tau 
lo non dice ancb’egl, efferfi piu che f* 

ticato ì A me dunque non pare bella cefi a dire, che 

per ,eueren V dello flato delirio, non ft, a b^afi 



il 



De Gli Spirìtvali. 127 
faticarli . Ter ciò che maggiore bonore farebbono à 
Dio,& all’ufficio lorofe'l feguitaffeno in follecit udine 
e fatica , che non fanno fiandofi ociofì, conciofìa , che 
fc pure fuffe,per non far nulla la nobiltà maggiorenti 
fono farebbe affai piu nobile, che non è l'buomo , 

" . « A»Av ► ’ • ‘ ' J . J. » . .4 > ti 1 » >) è M 

Pel uizio deH’indugio , e come ci dobbiamo to 
ilo conuertirc al noftro Signor Gicfu Chri- \ 
Ilo, per molte ragioni , e prima per la inccr - 
titudine dell’hora della morte ,c per lo 
molto bene , che ne feguita » 

Cap. XXI. a 

\ . ' 'V "A ■ . , '• '.'Si;* 

E Ter ciò che molti di quefii cotali ocioft , che per- 
dono il tempo ; quando fono riprefì , rifpondono , 
che hanno intendimento di ben fare , e migliorare : e 
c-ofì fempre ben promettendo , e pur male facendo , la 
feiano paffare il tempore non fi conuertono : però par 
mi neceffario parlare contra qneflo ui^io dell’indugio 
e dimoflrare con buone, & autorità, e ragionile to - 
fto,fan\a indugio , c follecitamente è da conucrtirfìà 
Dio, perciò che quefto impromettere di benfare mol- 
ti ne manda à perdizione, fecondo che dice Salomone . 
Tofiiamo adunque direbbe otto fieno quelle cofe , che 
indurre ci douerebbono à tofio conuertirci , efen\a in 
dugio. La prima è la ine er titudine delPhora della mot 
te, dicendo Chrifio benedetto, Fegghiat e , e fiate fem- 
pre apparecchiati, però che non fapete,ne il di, ne l'ho 
ra ; aggiugnendo Peffempio di quel ricebo, il quale ha 
uendo hauuto una grande, e buona ricolta diceua . 0 
minima mia, tu hai tanti beni, che ti balleranno molti 
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aum,ripofati,egodt ; M quale fu rifpojlogdetto , O 
(lolto flanotteti fia tolta Panimi equeHc cofe,lc 
quali tu bai apparecchiate dicui faranno . T er que- 
lla incertitudine ftmilmente y fi dice ne l EccleftaJUco t 
jj 0 n fa l’Intorno ilfinefuo.ma come il pefcefi prende 
afono, c l’uccello al lacciuolo, cofi fi predano gl bua 
mini à tal bora, che nonfi credono . onde fé queglhc e 
fono in quello difetto confiderajfono , che molti, i qua 
li baueuant quello colai proponimento, e promette- 
vano di ben fareifubitamente preoccupati da dtuerje, 
e pericolofe morti, non bebbono tempo pur di pentirli, 
nonfarebbono cofi negligenti à tornare d Dio. Con. 
tra quelli cotali, che fi promettono lunga uita. ducfan 
Bernardo, Miuiene jpejfc uolte.cbe fiondo l 
bene, e giocondamente nel mondo, & tmaginandofi ai 
bavere à uiiiere lungo tempo, difpone.et ordina dimoi 
te cofe,& fubitamente è prefo dalia morte, & impro 
v, fornente l’anima gli è tratta del corpo . Ma avven- 
ga, ebe l’huomofulfe certo di bavere lunga mta,èpu 
re non dimeno iniqua, e folta cofa quefto cotale indu- 
gio tfi perche l'buomo perde molto tempo , nel quale 
potrebbe molto bene adoperare, il qual tempo non fi 
può ricomperare giornale fi perche femprc crcfiendo 
in mahya.fi fa piu indegno della diurna gray a, fanya 
la quale non fi può pentire. Onde a molti è adiuenuto, 

che non hauendofaputo prendere la graya della con- 

uerfione, quando bavere la poteuano.non l hanno na- 
vata poi mai, e fono fiati prevenuti dalla morte. E pe 
rò dice fan Giovanni Grifofiomo.pergiufiogtudiyo di 
Dio avviene, che il peccatore che mentre mffe non fi 
ricordo di Dio , bora mentre t cbc muorc,nonJt ricorai 

dtjc 
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anco di fe mede (imo . E noi ueggiamo comunemente , 
che chi mal uiue,mal muore. Et intedo qui mal mori- 
re , non il morire di ferro , ò altra morte uiolenta t ma 
fen\a debita correzione., Venendolo à morte (dice 
S.Gregorio)dopo lungo tepore uedendo le Demonia, 
che'l traeuanojuoltaua la faccia uerfo il muro ; e ria 
feondendofi dopo il copertoio di feta,gridaua à un fuo. 
figliuolo Monaco, che haueua nome Mafiimo, dicedo . 
Mafiimo corri, Mafiimo compiutami , e ricettimi nel 
la tua fede.Toco apprejfo,uedendo,che pure le Demo 
nia lo’nprejfauano, incomincio à gridare , indugio in 
fino à domani,indugio infino à domani.et cofi dimadan 
do indugio , ne portarono le Demonia quel? anima ; ne 
fu altrimenti efaudito quel chieder tepo,per hauer co 
lui, troppo indugiandoci tepo maleJpefo.E fu bengiit 
fiorerò che non bauedo egli rifpofio à Dio , quando il 
chiamaua à penitenza infua un a, nò rifpofe Dio à lui, 
quado dimandò mifericordia alla morte. De/U anche, 
dicefi, che no truouò luogo di penitela ancora che pia 
gendo l'addimandaffe . £ quefio non fu per altro, fe rio 
perche hauendo male fpefa la uita non hebbe grafia 
di diritta contrizione alla morte. Voi che duque il tem 
po e l'hora della morte è incerta, e Dio è cofigiuflo , e 
terribile non è da indugiare à conuertirfi. La fecon- 
da cofa,chc ci dee muouerc à ciò fare toflamentc ,fì è 
il molto bene, che fegue dalla ueloce conucrfionc . di- 
cendo Gier ernia profeta , Buona cofa farà althuomo 
hauer portato il giogo di Cbriflo dalla fua adolcfcen - 
\a.onde pofiiamo dire, che cinque beni feguano alihno 
mo dal tornare a Dio . Il primo è, che la uirtu trouan 
do la mente tener a, e quafi atta à fe riceuere ; utmpri 

1 mi 
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me fe flefapiu efficacemente,& il fuo odore . inguift 
(he il ben uiuereglt diuenta diletto . perche dice il fa 
uio , ottima forma è da prendere nel uiuere , la quale 
poi, per ufan\agli tornerà à giocondità . Etèprouer 
bio, che canai uccchio mal imprende ad ambiare, e 
che il legno feccho mal fi può piegare , Etinuero la 
virtù al calore giouane meglio da fua forma , e Jua 
dottrina , che al uecchio ; però che l'buomo, che è in - 
uecchiato ne'malijnolto è malageuole à rhutar modo . 
La feconda fi è, che quanto l'huomopiu tempo feruc à 
Dio piu merita, e piu guadagna; uiue in maggior ficur 
tà,&inpiu certa fperan\a . onde pojto che l'huomo, 
il quale indugia habbia buonfine,efaluifi ; non però è 
fimileà quegli, che lungamente ha fatto penitenza, in 
merito, & in gloria . e però dicefanto ^tgofhno , per 
che tanto indugi òhuomoà conuertirti . Conciona, 
che ancho,che altri fuffe certo di hauer lunga uita , è 
pur meglio di hauerla buona, che cattiua . nella ma- 
niera che l'huomo, à cui piace il uino,tato è piu lieto , 
quanto egli fa d'hauerlo buono, c piugl'increfce, s'c- 
gli fi gualla . Il ter^o bene fi è, che ilferuigio di quefii 
cotali epiugra\iofoà Dio. perciò che pare, che proce 
da da piu pura carità . Conciofia,che il giouane, che fi 
conuerte à Dio,gli da il fiore del tempo, e lafcia il pec 
cato quando il può fare, & commettere maggiormen 
te : ma il uecchio badato il tempo fiorito al Dianolo , 
& à Dio Jerba la feccia, et allora uuole lafciare il pec 
cato, quando fare noi potè piu . E però tanto piace a 
Dio il feruigio de giouani.onde dijfe Chriflo nell'yuan 
gelio,lafciate ucnire à me i par noli, però che di quejti 
. totali è il regnò de cieli, et il medefimo hebbefan Ciò 
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itami Battifla per J ingoiare diletto , perciò che in 
iftato di purità, e di giouentu gl" era uenuto à fer~ 
uire . il quarto bene , è che quegli, che incomincia- 
no tofio à feruire à Dio , & a fare penitenza inauri la 
morte , fi muore con piu uera ficure^a , e peran^a 
di fialute; ladoue per contrario fabifogno , & ha 
molta cagione di temere chi indugia . Onde fanto 
xAgoftino , Fa penitenza , dice» mentre che fei ni- 
no è J ano , però che fe ciò farai , fìcuro n andrai , 
conciofìa cofa , che hauerai fatto penitenza » quan- 
do poteui peccare, che fe wdugerai fino aliamone 9 
i peccati laveranno te , ma non tu loro . Irla auuer- 
tafii , che io non dico , che chi alla morte indugia fi 
danni ; ne che quella ultima penitenza non pofl'a al- 
trui faluare ; ma dico bene , che è cofa molto penco- 
lo fa quell’ indugiare, e che uaà quelpajfo con infi- 
nita piu ficure\\a chi conuertito fièà buonhora , 
Sq adunque da quefto dubbio uuogli ejfere libero ,fa 
penitenza, mentre che fei fimo, il Quinto bene è, 
che Je ne campa il fuoco del purgatorio , al quale fo- 
no coloro mandati , che in quefla uita non fanno per 
fetta penitenza. Del quale fuoco dice Santo %4go- 
fiino,che auuenga che non fia eterno, egli eccede non- 
dimeno mirabilmente qualunquepena mai fipatiffe, 
v patire fi poteffe in quefta uita . 'Grande fluitila i 
adunque indugiare à fare peniten\a,& conuertirfi,pQ 
fio che eziandio l'huomo fujfe certo di faluarfi , Veri 
che per fuggir e quefla penitenza piccola, & lieue,ua 
l’huomo alle pene grandi fiime » egrauifiime d*infer- 
no . E per uolere ufiare quefii beni uilipende, e diple- 
gia empiamente moltagra^ia , e molto merito . Che 
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come una fella è piu chiara, che un'altra , top farà 
un fanto di piu gloria , che un'altro . 

Del pericolo della mala vfanza . La quale con- 
fiderado ci doueremmo tofto conuertire al 
« • noftro fignore Dio onnipotente, auanti 
| il peccato fi conuerta in vfànza. 

Cap. XXII. 

L jt ter\alofa delle fopr adette principali, che in- 
durre ci dourebbe à toflo conuertircift è il gran- 
de pericolo della mala ufan^a . però che, come dice Sa 
lomone. Il gioitane quella uia che fi prende à buon ho 
ra , quella fi tiene quando è uecchio , &gia Iddio non 
gli fa grafia J ingoiare . Onde Dio per Gier ernia pro- 
feta à quefìi peccatori inuecchiati nel male . Cofi ma- 
le potrete uoi far bene , hauendo prefa l'ufanqa del 
male, come male può uno etiopi mutare la nere^a 
, V della fua pelle , & il Leopardo la uarietà del fuo colo 

if* y X re . E però fi dice in prouerbio , la mala ufan\afi con 

uerte in natura . E fanto ^ igojìino . Quando alla ma 
& ì la confuet udine non firefifle, ella diuenta necefiità 
nella maniera , che noi ueggiamo molti,i quali e^ian- 
'1 dio uolendo non jipoffono aflenere dal mal fare , per- 

■ ciò che hanno cofi legato il libero arbitrio al malerbe 

non fi può accollare al bene . Quanto fia ancora ilpe 
ricolo della mala ufan\a,moflrafi in fan fiero, il quale 
in prima femplicemente negò Cbriflo , dicendo à chi il 
dimandaua non fo che tu ti dichi . La feconda uolta 
negò giurando . La ter^a detefiando , ciò è quafi bia- 
(t mando , & ifchifando il fuo Macflro , acciocbe me- 
1 | glio 
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De Gli Spirituali. 
glio glìfuffe creduto. per la qual cofa dice fanto *dgo 
flirto, per feuer andò nel peccato , egli ci fa crefcere la 
colpa i e chi non cura di correggere le minime cofe,ca 
de nelle grandi . Il peccato inuecchiato ne mali è affo 
migliato à Lacero, del quale fi diceua,cheputiua,ha 
ueua coperta la faccia, era legato, & haueua fopra fe 
un f affo grandi fimo ; perciò che tutte lepredette co - 
fefitruouanojpiritualmentein effo peccatore . Inu 
perciò che primieramente à Dio ne uiene gran pwffo; 
è ofcurato l’intelletto , e legato aUaferuitu del pecca 
t0i& ha fopra le /palle la lapida della mala confuetu 
dine , la quale non può rimuouere , ne delfepolcro , ne 
del peccato ufcire , fe non per comandamento di Chri 
flo : efe la mano poflolica non lo fcioglie. e che ma 
lageuol cofafìa, che quefli cotali rifujcitino à flato di 
grafia , lo moflrò Chrifto, in ciò chefufcitandà Layp 
ro,pianfe,& orò, e gridò . Tda non pianfe già, quando 
rifufcitò lagiouane in cafa . e però ella fi difegnaper 
lo peccatore occulto . fi come per lagiouane ,che egli 
rifufcitò fuor della porta , fi difegnail peccatore ma 
ttifeflo . Efe à quefta non usò fe non parole femplici 3 
ciò fece per dimoflr are quanto è difficile, che limonio 
inuecchiato nel mal^,rifufciti, effondo ilpeccatore le- 
gato dalla mala u fatica . Et è come fe uno fujf e cadu- 
to in un poTfio profondo , efuffe la boccba di fopra co 
perta in modo, che non nepoteffc ufcirc.La mala ufan 
\a,& il cattiuo habito è ancho come una infermità 
inuecchiata , la quale con malagcuoley^a Jtcura,e da 
graue^a al medico . Et tanta è la potenza della per - 
uerfa ujàn^a,che quello, che l’huovto fa uegghiando % 
alcuna uolta il fa ancho dormendo . E cofi quello', che 

l iij l’buomo 
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l’buomofduiuendo , fa poi ancho morendo * Onde fi 
narra, che un mediconi quale doueua riccuerc dauno 
tredici lire in tre anni * che raddoppiando quefti dana j 

ri jpejjb , [an\a altra penitenza fi mori .Simigliale V 
mente fi legge d’uno . Auuocato t che effendo fiato un 
grande auiluppatorc » infermò grauementt » 
uenendo il prete, per dargli ilfantifiimo corpo di f"**' 
fio auanti la morte ; e dicendogli i parenti , che gli JU 
nano attorno , che e^li il prendeff ? diuotamente,rtjpo 
fe effendo alienato Reggia fi in prima per ragione, fa 
io il debbo pr edere. Mora dicendogli pure i parenti 
el>e fi teneuano uituperati,fe cofi moriffe;e che per rd, 
gione egli il dotieua prendere : & in fomma ingegnali 
dofit per ognimodo d! indurlo à prender lo; Quelli atto 
dialo, gridando di/fe . lo appello ì quefta mamf efla 
granerà, che noi mi fate, e cofi appellando, il misero 
pajfo di quefla uita,nella manier a, che appellando, & 
imbrogliando baueua ingannato , & dannificato aU 
trui . Il che è da credere permcttcffe Dio a nofiro am. 
maefiramento : E però è mala opera adufarfi al pecca 
to . Onde Beda. Quanto il Diauolo,dice>ptu lungo tZ 
po pofiiede il peccatore, più malageuolmete illafcia * 

E però come di ferpente,fi uuole fcbiacciare il capo 
ogni uolta,che il peccato di nulla ci tenta . Onde due. 
fan Girolamo. L'antico nimico è come il lombrico , 
che fe per lo capo non fi tiene, entra per tutto >& è 
poi piu malageuolc à cacciarlo * E però la mala ujatt 
za è molto pericolofa» e fa molto dano alla nofira coti 
uerfione : comefipuò uedere,per fei ragioni. La pu- 
ma delle quali fi e , per che il peccatore e t ndurato . ott 
de, come la uerga è, piu arrendeuole t che ilUgnogto\- 
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fo;cofil et ade puerile e piu arr tdeuo le ,e facile al uol 
tarfì al bene , chela uecchie^a . E però ammoni/ce 
l'Ecclcfiafhco ogni prelato, e padre ; co fi dicendo. pie 
ga lo tuo figliuolo > e battilo mentre è fanciullo tacciò 
che indurato t poi non ti creda 4 la feconda è perciò 
che il contrario della diurna grafia ha occupato , il 
cuore, ciò è il peccato , in tanto , che la grafia non ui 
può entrare . Onde, fi come il fuoco malageuolmentc 
s appicca alle legne molli , però che ui truoua refiften 
\a;& come ancora una co fa , che ha prefa la piegalo 
fi può leggiermente al contrario piegare , che ui fiia s 
cofi la grafia malageuolmentc entra nel cuore occupa 
to dalfuo contrario ;& il cuore piegato all'ufo del ma 
le } non leggiermetepiegafialbene,cbcèfuo cotrario* . 
E però nell’età puerile tanche il cuore fia occupato * 
o piegato al male, e da tornare à Dio.Cociòfìa che poi 
che il cuor e è tutto pieno del putfo del ueleno del pec . 
cato;& ha perduto erfamdio il bene della natura , il 
quale lo induceua à uirtu ; no è piu idoneo uafello à ri 
cenere il balfamo della graffa diuina.Onde è bifogno; 
fe pure ninno di quefli cotali ritorna à Dio ; che pian* 
ga lungo tempo, & intenda à leuare il pu^o,et à mò 
dare il cuore inan\i,che pojfafentire Iddio * La teryt 
cagione fi è,però che quanto l'huomo piu fia in pecca * 
to, piu grande fa la fornace fé male la può portare un 
di, peggio la può portate l'altro * Onde folti fono 
quegli, che ripesando i loro peccati , e quafi ten * 
tando leuarglifì da dofjo , e gettargli ;gli lafciano fia 
re, parendo loro troppo difficile : an^i arrogendo-* 
utne anco degl altri . Onde à fanto . Arfenio fu mo+ 
firato in uifioncun uecchio, che uolendofi leuare in 
*. > I iiif colla 
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follo unfafcio di legne non poteua . e non oflante ciò 9 
battendolo in terra , ue n'aggiugneua fempre piu • 
ejfendo dico flato ciò moflro àfanto *4rfenio inuifio- 
ne; gli fu in ultimo detto dall' ^Angelo , che à colui 
erano fimili i peccatori , i quali aggiugnendo ogni di 
peccati à peccati , male fono acconci l'un di , e peg- 
gio l'altro . Sono adunque floltiflimi di tutti gl'huomi 
ni coloro, che s'indugiano à fare penitenza infino alla 
fine . pcroche pare, che credano potere porre la gran 
foma di tutto il tempo paffuto all' età della uecchie 
\a,la quale ha men tempo, & i uecchi penano , no che 
altro à uiuere . onde fpeffe uolte uiene il penflero loro 
fallito. La quarta ragione fi è, che quanto l'huomopiu 
pecca, piu di lungi èia Dio ;per lo che fa bifogno,che 
lungo tempo /penda fe uuol tornare . La qual cofafa 
re non può, indugiando/i infino alla morte ,& auuen- 
ga,che fi legga di alquanti > che infine conuertendofi » 
furono falui,no è però daporfelo inauri per effempio • 
perciò che , come dice fan Girolamo , & come anco è 
uero appreffo i leggifli,& cannonifti , i priuilegij con 
ceduti a pochi, non fi eftendono, e non fanno legge co- 
\ mune . La quinta è,peroche alla morte fi hanno mille 
impedimenti, fi dalla confcienga,che riprende l’hauc~ 
re troppo indugiato , e fidai Diauolo , che induce al- 
trui à difper arpone : fan\a che molte uolte l'infermiti 
affliggono tanto ché a pena fi può dentro penfare.per 
non dir nulla della follecitudine che molti hanno della 
difpofrrfone della famiglia, e cofe,chefi lafciano.E maf 
/imamente , che è cofa certa, che molto pare duro al 
peccatore partir/i da quefti beni , e diletti uifibili,e no 
fdpere per poca fede, douefiuada . £ ccrtifiimo cffen- 
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do , che non ciba piu da tornare . 0 Morte quanto è 
amara la tua memoria aWhuomo ricco , il quale non . 
ha pace altroue , che nella fua fojìan^a, e nelle fue rie 
cheque ? Onde molti fono ingannati in uedendo quejli 
cotali piangere alla morte, però che quello non è pian 
to di contrizione , ma di paura, e di tener enfia. monda 
na . Leggefi che un gran caualiere , il quale pareua , 
che molto fujfe flato contrito aliamone ; poi appa- 
rendo ad alcune perfone dijfe loro , che era dannato , 
però chenon haueua pianto alla morte per contrito- 
ne,che haue/fe bauuta de fuoi peccati: ma piu toflo 
per una certa compaflione di fe medeflmo , uedendofi 
partire da gl’ amici, e dalle ricchezze fue . Ta cila ma- 
niera , che noi ueggiamo , che alThuomo auuiene , al 
quale quando ua per iflare lungo tempo in alcun luo- 
go, fintenerifee il cuore , e piange , accomiatandoft da 
gl’ amici , e da par enti . adunque, concio fi a cofa, che 
fimalagcuole cofa fla,bene conuertirfi in quell' bora ; 
in tantoché eziandio i fanti huomini, dopo molto tem 
po,che hanno fatto penitenza , non pare loro battere 
perfetta contrizione , flotta cofa è farfì à credere di 
potere hauerla in quel punto , nel quale ha l'huomo 
tanti impedimeti,e nel quale è fortemente piu che mai 
combattuto dal Diauolo.Come dico flolta cofa fareb- 
be à un caualiere lafciarfì torre Farmi dal fuo nemico , 
e poi credere d’hauerlo à uinceretò ad un giocatore la 
feiarfì torre molti fiacchi, e poi credere di uincere con 
pochi , Cofi è grande floltizia, an\i molto maggiore la 
feiarfì torre l’armi della uirtu al Diauolo ,& ài fuoi ; 
e poi all'ultimo crederlo fuperare . Conciofta mafli- 
tnamente , che egli è molto piu potente, e fauio di noi • 

L4 
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Lafefla ragione fi è, che la conuerfione prolongata è 
molto piu diffìcile, però che truoua molta amaritudi 
ne nel benfare colui , che è ufato al contrario . E pe- 
rò dice fanto *Agofiino,M palato nò J ano è fpacieuo 
le il pane , che al fano e foaue ; & à ginocchi infermi 
è odiofa la luce,che à i puri, e fani è tanto amabile . E 
fan Girolamo dice , TSljm foaue, ma afpra ci ha fatta 
la uia della uirtu la lunga ujan^a del peccato . per la 
qual cofa trouando il peccatore amaritudine nel be- 
ne , il quale da Je è diletteuole ( conciofia , che ninnò 
fan\a alcun difetto può fare ) è bifogno,che torni al - 
Infanga di prima , fe già Iddio , per altro modo non 
gli porge la mano . E quejla cotale amaritudine fu fi- 
gurata nell* amaritudine di quell* acque , le quali i fi- 
gliuoli d'ifdrael trouarono nel deferto , e le quali dì- 
uentarono dolci * poi che Trloife hebbe in loto Itiejfo il 
legno , il quale lignifica la croce . E però fommo rime 
dìo ècontra quejla amaritudine confiderai la pafiio 
ne di Chriflo . Onde dijfe fan Gregorio , fe la pafiione 
di Chriflo ci ridurremo à memoria , nejfuna cofa farà 
tanto dura , che dolce non ci paia » 

Che mediante il medefimo peccato, faThilo- 
mo grande ingiuria à Dio , all’Angelo, & al 
profsimo à Te ftclfo grandilsimo dan 
no ,* non tornando tofto a Dio « 

Cap. XXIII- 

L jt Quarta delie dette principali cofle , la quale 
dee muouere l'huomo à toflo conuertirfi, e fernet 
indugio fi t confìder are, come qtic fio peccato fa gran- 
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de ingiuria à Dio ; alT Angelo, al prò fiimo, & à fe me 
defimo » Conti a Dio pecca l'huomo per quejlo pecca- 
to in piu modi, e da molte parti . Il primo è, che fi fà 
quali beffe di Dio , promettendogli di tornar tofìo , e 
non tornando mai ; any facendolo affettare , e chia- 
mare continuamente. La qual cofanon farebbe l'huo 
mo à un ribaldo . Il fecondo peccato fi è che egli di - 
firegia la fua mifericordia ; e quindi prende di bioU 
topiu offenderlo baldanza ufando la benignità, epa- 
eien^a malamente ; dotte piu doucrrcbbe,& fornirlo, 
& amarlo . E certo è grande iniquità , che altri pren 
da tanta ficurta nella pacien\a di Dio, che l'offenda • 
la qual cofa non fi farebbe per dire cofi,ne a un fante 
tie à un cane » Jfnif quando à un di cotali fa chi che 
fia alcun male, non mancano perfone,che dichino, deb 
non gli far male ,però che egli è pure buon fante , ò 
buon cane . 1 Ma per che Dio è tutto buono, ci pare po 
ter lo offendere àficurtà . Contra quesli dice fan Vati 
lo » Hor non fai tu peccatore , che la benignità (fi Dio. 
ha pacien^a,per ridurti à penitenza? perche dunque 
difireiQ tu la moltitudine della fua bontà , & longa- 
nimità, co la quale tiafpetta ? fii certo, che fecondo la 
durita del tuo cuore, tu tefauri^i à tefleffo quell C ira , 
la quale ti mojlrera il giuflo giudice nel di del giu- 
dizio. E però come dice fan Bernardo, Quanto piu te- 
po Dio ci afietta,che torniamo, tanto ptu duramente 
ci giudicherà, fe faremo negligenti . E di uero , fe noi 
ben penfafiimo il benefizio dell' affettatone, e confide 
r a fimo doue under emo ,fe Dio cigiudicaffe , e ne to- 
glieffe il tempo della penitenza, come già fece, e tutta 
aia fa à molti , che non l'hanno offefo però piu di noi: 
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e come non hauendo bifogno alcuno di noi, ci affetta » 
per darci la fua gloria-, uergogneremmoci di far lo piu 
afpettar e, e tutto il tempo della uita noftra poi pia- 
gneremo . la noftra irreueren\a > lo bauere difbregia- 
ta la diuina bontà, il tempo male fpefo , & i benefici 
che ci ha fatti : nella manierale fece fanto *Agofti- 
no, il quale, fecondo, che fi uede nel libro della fua con 
f e filone, pianfe molto il fuo fallo di hauere troppo in- 
dugiato à tornare à Dio. E ciò fece piu continuamete 
e piu teneramente , che niun altro . Et in uero non ha 
dubbio, che ogni huomo,che fuffe di gentil cuore piu 
fi muouerebbe à tornare à Dio, mediante il confedera- 
re la fua benignità , che per niuna altra paura ò Jfc- 
ran\a .perche dice fan Gregorio . ^ tuuenga , che noi 
non uogliamo temere lagiufliqa di Dio , doueremmo 
almeno uergognarci, confederando la fua ineflimabile 
bontà, la quale con quanta maggiore trreueren\a fi 
uede dijpreTftare , tanto piu fla ferma in fuo propofi- 
to fan\a sdegnarfì dhrichiamarci di nuopo,e * la capo. 
Irla inuerita di quelli tali cofì duri,i quali lo difpregia 
no,ef annone beffe, farà egli beffe , e loro difpregiera 
al tempo dell'ultima necefiità : ciò è all' bora della mor 
te . Eque fio moflrafi ne prouerbij la doue dice , io ui 
chiamai, e uoi mi rifiutafti . ioftefì le mani (ciò è por- 
gendoui benefici!, e promettendoui aiuto)enonfu chi 
loguardaj]'e,difpregiafti ogni mio con figlio, e ìli niuna 
mia reprenfìone ui curafli . E però io riderò del uoftro 
- inferito, & farommi beffe di uoi , quando ui uerrà in 
capo il giudizio, il quale uoi non temefti . Il tertfi pec- 
cato fi è, che l’huomo , che indugia , è feruo infedele , 
fpendendo il tempo in feruigio del Dianolo , lo quale 

hebbe 
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hebbeper grafia da Dio,& il quale doueua /pendere 
in feruigio di lui, e non del Diauolo , al quale da il fio- 
re della fuagiouentu , per dare poi à Dio la feccia del 
la uecchie^a.E certo fe quel feruo il quale ferbò il ta 
lento a fe commcjfo , e non guadagnò alcuna cofa al 
Signor fuo : fu da lui giudicato , & toltogli ejfo ta- 
lento ; molto maggiormente fard quelli giudicato, che 

10 perde : e uie molto piu colui , che lo fpende in difo- 
nore del fuo Signore. E per ciò di qucjto tale fi dice in 
lob,che Dio in prima gli diede tempo , & egli l'ufo in 
fuperbia . Onde auuiene, per giudizio di Dioiche fpeffe 
uolte d quefii tali è tolto il tempo , & muoiono inpro 
uifamcntCydoè difauedut amente . 1 / Quarto peccato 
è, che quefii cotali fi ufurpano quello , che è proprio di 
Dio , ciò è difpongono del tempo futuro , prometten- 
doli lunga uita , e buona , e felice morte fianca pen - 
farebbe fe ne fa indegno ,e che di ciò è folo datore dio , 

11 quale fa d chi, e comete quando il dee dare. Et in ue 
ro è gran pr e funzione, prometterli non folamente del 
tempo futuro jdel quale fiamo incerti, ma ancor a(ha 
uendo malefpefo quello, che Dio ci ha dato) prefume 
re di piu douerne hauerc, quaft come fe Dio no fapeffe 
in che modo habbiamo fpefo quello,che ci ha dato , 

Teccà ancora contra Congelo colui , che indu- 
gia , però che, per quanto egli può , l’ affligge, fa- 
cendolo ftare afpcttando la fua conuerfìone , & alluri 
gandogli il tempo dell 1 allegrerà , che afpetta per 
tale conuerfìone . Ver ciò che, come dijfe Chrifto , 
hanno , & fent ano gran gaudio gl’ Angeli di Dio 
d'uti peccatore , che tomi d penitenza . Et in ciò , di- 
co , mafiimamente , offende gl' Angeli quelli , che 

indugia 
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indugia] perciò che effendone datoà ciafcuno uno, 
(belo guardi dal nemico , quefio tale dijpre^ando le 
fante infpira\ioni, crede, piu tùlio, che à quelle, alle ma 
lefuggejiionidel Diauolo , Intanto Che in preferita 
dell' ngelofuo guardiano ardifcc di offendere il [no 
creatore , La qual cofa l'angelo fi puote,e debbe 
arrecare à grande difonore . 7s {on altrimenti di quel- 
lo , che farebbe un barone d'un l\e, fe la di lui fami- 
glia à fe raccomandata, prendeffe mala uia,e lui ueg~ 
gente, peccaffe . Onde dice San Bernardo . in ogni 
luogo , quantunque fia Jecreto , babbi in reueren^a 
l'angelo tuo guardiano ; e non effere ardito di fare 
in fua prcfen\a quello, che tu non farefii ardito di fa- 
re in mia , Ver quefio ui\io ancora è l'huomo iniquo 
contra fe medefimo , uolendofi any lordo , che l netto ; 
infermo, che fimo ;feruo,chc libero ; cieco, che illumi 
nato ;poucro,chè riccho ; in pericolo, che in ficurtà ; 
in tormento, che in letizia : e in fatica , che in ripofo ; 

i quali tutti mali l’huomo incorre, fi andò m pec- 
cato . Contra il profiimo ancora, per quefio peccato è 
iniquo l'huomo, corrompendolo colfuo mafeffempio, 
f defraudandolo del bene , il quale per lui fare done- 
rebbe i diJpre\\ando ifuoi ammommenti,correifiio ni, 
benefici, & effempi . 

Delle molte ftoltizie di coloro, che 
indugiano à tornare à Dio , 

Cap. XXIIII. 




,A Quinta cofia, che muouere dee Vhuomo à ri- 
tornare tofio à Dio ,fiè confidcrare le molte, e 

grandi 
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grandi flottile nelle quali è colui , che indugia di tor- 
nare à Dio . Ver che certo ,chi fi fattamente adopera, 
farebbe quafiuoglia,e fi creda cotra natura (bauen 
do capo , e me^o di beflia ) hauere ad bauerc fine di 
buonhuomo . Suole dico cofiuifèmmare loglio , e ri- 
cogliere grano ; andare A contrario, e trouarfi giunto 
à porto ; edificare in inferno , e trouare palagio, e 
fianca in paradtfo ; difpregiare ogni cofa , e trouarfi 
poi arricchito. Le quali tutte cofe fono impofiibili , 
però che chi mal uiue comunemente mal muore . e co- 
me dicci poflolo . di quello , che l'huomo f emina di 
quello raccoglie ; quello che ua à dietro, à contrario fi > 
truoua ; e quiut,doue l'huomo edifica , qmui è bifogno 
che habiti,e chi non raguna non ritruoua . Tarimen - 
te, che per un'altra ragione fìa grande fiolti^ia, quella 
di colui , che indugia à tornare à Dio , fi può uedere 
per fomiglian^a di molte cofe, nelle quali lo indugiare 
è folta cofa . Delle quali otto cagioni fi poffono qui 
adattare , come conuenienti alla noflra materia . La 
prima è, che fi come auuiene quando alcuno ha da fa- 
re lungo uiaggio,& ha poco tempo, che egli è tenuto 
folto, fe egli indugia à metter fi in camino ; co fi è fimi- 
gliantemente sfolta cofa indugiare à ine aminar fi nel 
la uia di Dio ,effendo cotale camino difficultofo , e 
il tempo bricue ♦ La quale maniera di fiottila fi dimo> 
ftra anco maggiore, fcconfideriamo, che tutta la buo- 
na gente nè andata, che i pericoli della uia fono mol- 
ti , e ebefiamo affettati da un grande , e benigno Si- 
gnore , e da molti amici à norp^e grandifiime , e reali , 
E conciò fia,che il numero degli eletti, & il fie Ciefu 
Chrifto con molti fuoi baroni, ne fono iti in tanto, che 

infino 
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non ci è rimafa qua giu per fona da gran fatto ;è mal 
to da temerti molto deuemo affr ettarci di andar ut, 
accio che non trouiamo cbiufa laporta . La feconda 
cofa, nella quale è pericolo diprefunyonc fi è ,pero 
che, fecondo la leggerà colui, che ha lungo tempo pof- 
feduto alcuna cofa, ella non gli può ejferc raddoman- 
datafauendouifu ragione . per lo lungo, e continua- 
to po Mo • Cofi l' intorno , il quale e nella podefodel 
Biauolo.dee molto temerebbe non gli prenda prilli- ,,f 
lezio di preferitone addoffojnguifa, che poi uoledo 
notigli pofa ufeire delle branche, colle quali ci tira, 
infino all inferno . Il tertfi cafo,nel quale èpencolofi » 
t folto lo indugiare, fi è troppo tardarc i leuarfi.e ri- 
f onere, quando l’huomo è caduto in luogo brutto; 
mafiimamente non ejfendo ninna immondizia firnile d 
quella del peccatore , ne ninno peggior cadimento . E 
per ciò è Itoli a cofa indugiare à rileuarfi . Ma hoggi, 
come dicefali Bernardo , Cade lUfina, ognuno corre , 
à rileuarla , & aiutarla , cade l'anima , e ninno fc ne 
cura fife ne prende noia . La quarta cofa perla qua- 
■ le è folto l'indugio é quejla,fi come quando alcuna co 
fa molto utilefi grande , è offerta aU’huomo, set non 
la prende incontanentejìpuò dire che fin neramente 
nelnumero degli folti , però che quelli , chelauuol 
' dare fi può pentire : cofi è flottila parimente indugia 
refi prendere la diurna gr arpa, la quale fe noi no preti 
diamo quando cela uuol dare , forfè non cela uorra 
poi dare quando la porremo . La Quinta fi e quella . 
efTendo fanga dubbio grande fioccherà . (he f c “ n ° 
molto indugi hauendoi caminare, a prouederfi di 
quelle cofe, elicgli fanno bifogno , e majhmamcntcj 
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$glifa,che ha toHo da partire , e non fa Vhora apun 
to :fe indugiamo noiàprouederci di buone opere fa- > 
pendo che habbiamo à caminare tofio per ogni modo, 
& in luogo, donde non dobbiamo giamaipiu tornare 
e doue niuno truoua fe non quanto ui porta ; fiamo ue 
rumente del tutto ;fe quanto fabifogno non prone - 
diamo ,fioltifsimi , c di noi medefimi turnici . E pure 
tanta cecità è hoggi nel mondo ,* che doue fi prone 
glorio coloro, che hanno à ire al bagno (fogni cofa op- 
portuna molti giorni auanti ; che hauendo noi à pajfa 
re di quefta all'altra uita; niuno procaccia di apparec 
cbiarfì àpeniten\a, ne prouederfi di buon’ opere , per 
andare di ejfere carico àgoderlefì con gl* Angeli , & 
co fanti nell'eterno ripofo , e beatitudine . Quanto 
allafteffa cofa, per la quale è riprenfibile /’ indugio, di 
co, che fono alcune cofe, lequali,fepaffarefìlafciaii 
tempo , nel quale fi deono fare , che non fi facciano ; 
non fenepote poi far nulla . E tali fono , uerbi gra- 
\ia il trapiantare àrbori , indirit^are uerghe , do- 
mare anima li } ammae(ìr are fanciulli, curare infermi - 
tafanare ueftimentajnfalar carne, & altre infinite 
fimìli ; le quali chi non fa à fuo tempo , maipofcia le 
può benfare . Di tutte quefic cofe è una, e faina dub- 
bio la principale , l'indugiare à conuertirfì, perciò 
che non la facendo a tempo , ella poi molte uolte non 
ci uien fatta , fé già da Dio non ci è data per ciò fingo 
laregra^ia .perciò che l'huomo radicato nel pecca- 
to, muecchiato ne’uÌ7jf,ufato à i mali cofiumi , che ha 
fatto il callo alle infirmitadi , e corrotto , è tutto dato 
infignoria del Diauolo,e la cui piaga ha colto ìfcnza 
gran miracolo di Dio non puo^gran fatto , tornare al 

# bene 
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bene, & alla uirtu . Ma quanto l*huomo habbia l'oc* 
chio à guardare piu toflo come (pende il tempo nelle 
fopr adette cofe mondane, che intorno à i fatti dell' ani 
ma fua ; e la frittura, e la flcjfa (perien\a gridando il 
manifejta . Lafettima fi è qucfla . Si come è in uc-> 
ro cofa da flotti non r impar are, e non prouedere à i fo- 
pr alianti pericoli come di acqua, di fuoco, di nemici, e 
non racconciare caja,ò altro edificio, che minacci ro- 
ttimi però che quanto ìbuomopiu indugia, piu fla in 
pericolone piu perde . Cofi ., an\i molto piu è folta co 
fa, che l'buomo indugi à conuertirfì, conciofa, che ne. 
incorre in molto maggior danno., an\i in infinito , & 
ineftimabile . però che fopr a tutti i pericoli del mon- 
do , e che immaginare fi po/fono maggiori , è lo flare, 
Jan\a prenderft cura di hauerlo,con le lachrime della 
penitenza, e confefsioncfln peccato mortale .fi perche 
è quafi for\a,che uadia fempre peggiorando, e fi per- 
che la diurna fenten^a fla fempre apparecchiata àgiu 
Cicalio . 

. pi coloro, che oltre il conucneuolc s’indu- 
giano , & vanno mandando in lungo 
il Conficcarli . Cap. XXV. 

Tk JT fopr a tutti fono maflimamente da ripren- 
JV1 dere,e da e/fere fio Infimi reputati coloro , che 
indugiano à confeffarfi ; e queflo per tre ragioni. La 
prima perche par e,cbe uoglia,ò creda potere nafeon- 
derfì à Dio t al cui uedere è ogni cofa ignuda aperta , e 
manifefla:& il quale non richiede la noflraconfef- . 

pone 
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pone fc non per nofira utilità , però che fan\a ejfa egli 
fa molto bene tutte l* opere, e penfìeri nofiri ,c molto \ 
meglio ci conofce , che noi ftefii non facciamo . E che 
quefio nafconderepa grande iniquità» fi dimostra in 
lob , quando dice. Se io ho nafcojla , come huomo pec 
catore ,òfe ho celata la mia iniquità , tir omero mio 
dalla fua giuntura caggia , & il mio braccio , con lo 
fue offa fi rompa . Gran malizia >.per tanto » e grande 
flottila è uotere nafcondere il nojlro peccato al. fatee 
dote » che è uicario di Dio . ^opimamente conciofia. 
cofa,cbe l’ huomo lo fcuopre » & Iddio lo ricuopre . 2? 
fe bene lo uuole Dio conofcere » lo uuole nondimeno 
ancho dimenticare . Della qual co fa ci da effempioil 
Salmifta , quando dice , Io non ho nafcojla la mia . ini- 
quità , e fempre porto il peccato mio dinanzi a gnoc- 
chi . Ogni huomo dunque, il quale ama Dio perfetta- 
mente, uorr ebbe ; acciocheejf'o Dio nefuffepiu loda- 
to , e la di lui mifericordia piu conofciuta , nonché 
un huomo folamente , ma tutto il mondo conofceffe i 
Juoi peccati ; e quanta fia la bontà di Dio , che la fo- 
jienuto,e la quale lo richiede di pace, offerendogli 
lajua wiferjcordia * E non fi cura di confeffare la prò 
pria ingratitudine, che ha tanta bontà dijpregiata 3 
a)i7j uuole ,che ella fia conofciuta ,e che Dio ne fia lo - 
dato,& egli biafimato , e neffuno finche di ciò retti 
ingannato .Delinquale coj'a ci danno effempio Jan 
Taulo, & [antodi gofiino , i quali uolendo mofirare 
al mondo la grande , e fmijurat a mifericordia confo 
guita da Dio , ad effempio de J peccatori; m ani f enfiaro- 
no fcrtffano ambidue * La mifcricordia da Dio 
hauuta de’peccati loro facendo e. quella,e quelli à tue 
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1 0 il mondo palefì . E di nero * come io non poffo eccef 
finamente lodare un medico di grande* e molta fcien - 
44 di medicina *fe io non mofiro prima di che grande 
e grane infermitdmhabbia guarito: Cofi non pojjo 
bene lodare Dio di mifcricordia * fe io prima non mo- 
stro la granella de miei peccati* non confejfogl'erro 
ri , non accufo i demeritile di quanto gran caligo fa 
tebbono flati degni *fe Dio non mi hauejfe bauuto 
mifcricordia . E però chi amajfe Dio di buon cuore ; 
per poter meglio la di lui bontà moflrare à tutti * uo - 
lentier fcoprirrebbe à tutto il mondo ogni offefa , che 
egli ha fatto'* fe fen\a fcandolo fare fi potcjfe . Onde 
ueggiamOiChe ognigiutto huomo* fe bene non dice à 
tutti ognifuo peccato in particolare*per nonfcanda- 
tirare * che almeno dice in comune che è peccatore, 
reoy& ingrato . E la frittura dice * che ilgiufloèpri 
ma accufatore di fe tteffo ; e ciòfà per honore di Dio , 
& per fuggir e il pericolo * che è in ejfere tenuto buo - 
no; non folamente, quando in uerofìè reo ; ma ezian- 
dio quando ftfujfe buono . 1 Ma radi fono hoggi coloro 
i quali bene fi confejiino*peroche come dice fan Ber- 
nardo * tanta è la fuperbia noflra di non uolere ejfere 
tenuti peccatoriyche ueggiamo >econofciamo i pecca 
ti noftri ejfcrinfinitiyegrauifimi.’c non dimeno gli fcu 
fiamo*& cerchiamo di diminuirgli in apparenza. 
zi (che è peggio * e piu aggrauala noflra colpa ) alca 
nauolta la fuperbia noflra cerca di ricoprirli col man 
tello delThumiltà , & confejfafi l' huomo peccatore , 
per ejfere tenuto giuflo .ma quegli tali àquefto fico 
nofcono * chefe altri gli tratta in detto ò in fatto co- 
nte peccatori, incontanente cominciano àgiuflificarfi, 
r à lodarfi , 
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d lodar ft , ^ 4 lamentaci di e/fere à torto ingiuriati. 

alcuna ^ta Scoprendole il loro confe/Tarfi 
peccatori non uemuada bumiltà , ma dafnperbia ,fe 

n taunn^ ^ ™ la * e ‘ t0 f cnno • ^cufandofi una uoL 
ta im o di quefli coft fatti ,con dire, io fono ingrato uer 

fo Dio, fon peccatore, fono un trifio; dijfeuno che era 
prefentc, ben mi diffe dunque il uero il tale, affermali 
domi non ha molto, che uoi erauate quel che dite, cioè 
'"to • M* «dcndo Chipocrìto, r b'fieraZ 
cufatO' peccatore non per bum, Iti , ma perfiperbia , 
incontanente ri/fofe , 'gl, fi ne mente per Ugola, un 

rmmiu g l‘n° n parole, che dimoflra 

3sa«sssaa&' 

Z > ' che 'Z l ‘P" la noiha confetto 

Z^ff\ dmemca '[Pacato , come s'è detto .Ufi 

conio lodarfi. £ non i, meno non ci ucrgogniamoi 
lodare, &aconfifiarcif,. llche anco ìjfirma fin 
Bernardo dicendo , Di lodarci non ci uergogniamo, e 
di auarafi . La ragione medcfma ancoraci moftra , 
che uergognarcc, debbiamo diribellarcida Dio.pec- 

rZÌj«Zf t0rnare J‘f“°‘ comant lamenti con . 
ofZl' ST rmei,0 ! i ^onf, dorare P eterna , e 
U nif i COn r ,0 ? e ’ e “"gogna del di del giudirio 
ajuale coloro balleranno, che hauer anno Infilato 

J oonfe/firji . Onde dice Dio,perNaik 

profeta aque/lo tale. lofioprirrò le tue ue rnmin 
“i\‘ agl oc chi tuoi,' & innanzi à tutto il mòdo. E per 
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Ifaia ùmilmente dice . Grande confusone ricetteran- 
no quegli , che inquefìo mondo non interno, ciò è non 
penfarono all’obbrobrio fempiterno . La feconda co- 
fa, che ci moflr a, quanta fia la flottila, e malizia di co 
lorOiChe s'indugiano à confeffare fi è lo perdimento di 
molti beni, che confeguitano gl’huomini ; mediante 
la confezione . V uno fi è , che il Dianolo ne rimane 
molto confufo , e perdene l’audacia contra di lui . on- 
de fi cornei ladri quando altri publica le toro male 
opere, & malizie l'hanno à male , ueggendofì feoper - 
ti : cofi le demonia quando ueggiono , che altri fcuo - 
pre le loro fuggcHioni , & male immiflioni.fi confon 
dono,e perdono l'audacia contra que cotali,che la con 
feffano . E però nelle uite de* padri diffe fanto u tnto - 
nio che fe fare fi poteffe , conuerrebbe che ogni paffo, 
che fa il Monaco , il reuelaffe al fuo padre fpirituale . 

E per certo teneuano que fanti padri , che il Monaco 
il quale confeffaffe ognipenfìero al padre fuo fpiritua 
le, mai no poteffe effere ingannato dal Dianolo. E per 
contrario certifiimofegno teneuano di mente occupa 
tadalDiauolo quando uedeuano il monaco uergo - 
gnarfi di confeffare le fue tentazioni. Hora che il Dia 
nolo fi confonda , e perda ogni fuafor\a contra colui , 
che fpeffo ricorre alla confezione , può effer chiaro 
ageuolmente , per queflo effempio . Trarrà l’abate 
Serrapione nelle collazioni de’ Santi padri di fe mede- 
fimo cofi dicendo . Quando io heragiouane difcepolo 
del! cibate Theona , io era inchinato , & obligato al 
uizjo della gola tanto, che ogni difuraua alquanto pa 
ncpoichehauea mangiato alThorc ordinarie ; il qua- 
le poi mi mangiaua occultamente * H ora adiue nneun 

giorno 
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giorno , che uencndo à queflo mio Maeflro alquanti 
frati per configlio, egli cominciò à parlar loro della 
grande potenza che ha il peccato addoffio altrui inan 
\i,che fia publicato , e confieffiato . Ter le quali paro 
le, credendo io neramente , che Diogl'haueffe r suda- 
to il peccato mio , e che ciò che colui diceua , dicejje 
per me, incominciai à ucrgognarmi . & uennemi una 
fi grande compunzione, che io piangeua, & finghio^ 
\aua dirottamente . Et in queflo feruore di contrito 
ne prendendo ardire contra la uergogna , trafiimi di 
fieno i(pane,che poco inalici mihaueua io fleffio nafico 
fio i &cotifefjai il peccato mio molto piangendo , La 
-quatto fa uedendo l'abate Theona , comedi fcr et o, in 
■ cominciommi à cofiortare,e dire, che io haueua uinto 
il demonio, per queflo modo , echegiamaipcrTauuc 
nirènonhauerebbepiuinmepotefìà J opra quel ut - 
- Zfo . Et à dimo firare la uerità delle fiue parole ,come 
Dio uolle , mentre egli parlaua mi ufici una fiamma fi 
fetente di fieno ,che niuno di noi patire potea il puitfp. 
La qual cofia uedendo l’abate, mi confiorto afjai , cofi 
dicendo . Eccho come Dio ti ha mo firato per effetto 
effier uere le mie parole. E quejlo è auuenuto infogno, 
che il nemico ha perduta la fignoria , che in ciò haue- 
ua f òpra di te, e ti è uficito da dojfio in Jpecie di fiamma 
fetente . per la qual cofia è certifsimo , che chi bene fi 
confeffaffe, farebbe fiernpre uincitore del Dianolo . il 
fecondo bene fi è,chepcr la uergogna, che Ihuomo ha 
nella confiefiione , incomincia d odiare il peccato , e 
piu guardar fi da effio , che inanrf non fiaceua . il ter- 
zo fi è che quefìa fi fatta uergogna è parte di fiodisfa - 
Tifone, e diminuifee la pena , ihe altri per. lo commeffo 
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peccato, meritaua . Il Quarto è , che Vhuomo ne di - 
uiene piu lieto, e piu allegro uiue , come he fa chi pruo 
ua la contenterà, &aUeggerimento , che f ente Cani 
ma nello fgrauarfi mediante la conf e filone, dal pecca 
to.Il Quinto fi è il configlio, che fi ha dal facerdote, 
il quale come medico fpirituale, mostrando al pecca- 
tore la malizia del peccato, e la uia da [camparne , lo 
guarifce piu toflo , onde diffe la filofofia à Boccio . Se 
tu affetti l'opera del medico,è bifogno,che apri,e mo 
firi U infermità . Il Sefto è l’aiuto , & il pregare, del 
facerdote , il quale come padre fpirituale ( fe è buo- 
no ) pricga, & è obligato à far lo, per coloro che à lui 
fi confcffano . il Settimo è accrefcimento digrada, ìa 
qualefidafemprein quello fantiflimo facr amento • 
La ter\a cofa , per la quale molto fi dimostrano re 
prehenfibili coloro, che indugiano à confief[arfi,fi è co 
fiderare ,e penfare il molto male, che efce di queflo in- 
dugio. L'uno fi è,che la ferita non curata del peccato- 
re crefce,& corrompe la parte fua,fi come ancho adì 
uiene delle fedite corporali . La onde diffe Meffer fan 
Gregorio . Il peccato, il quale, per penitenza non fi cu 
ra, incontanente induce l'altro ' . £ certo non farebbe 
Vhuomo dell’ tifino fuo quello, che fa di fe medefimo • 
Jmperoche il padrone, fe ha l’ afino fuo alcun difètto , 
incontanente lo fa medicare , acciò che non peggiori , 
ma di fe Steffio non cura . L’altro male fi è il pericolo 
del dimenticare . Onde dice fan Bernardo . Quando 
troppo fi pena à rendere ragione, ò uogliam dire à ri- 
metterei conti, molte cofefi dimenticano» e poi che 
Vhuomo è tenuto a effcre contrito di ciafcun peccato 
« da molto penfare come è gran pericolo il dimenti- 
. . curii • 

1 
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Carli . Onde chi non fi ricorda delfino peccato, per ba- 
ttere troppo indugiato à confieffiare , e fiatto altri pec- 
cati fiopr a peccatiyé tenuto cofiuià molto ancho pian 
gere queflo cotale indugio . E però fiona fiotti coloro , 
tir ingannati , che credono in un punto fiuilupparfi di 
- donde fionofì nello /patio di molti anni inuiluppati . Il 
ter^ofi è il pericolo della uergogna. perche rade not- 
te adiuiene,chc un uecchio , o ueccbia confefii bene in 
.genere, & in particolare ipeccati brutti della gioua- 
.ne7^a,& con le debite circonfian^e . Il Quarto fi è il 
gran peccato di tentar e Dio ; però che conciofia cofia , 
che Ihuomo non fiappia ne il di ne l’hora , ne il punto 
della mortc,non è fiamma gran pericolo uiucre in tanto 
rifichio, fianca confiefiione . E però anche di queflo ten- 
tare Diofidcbbc limonio confieffiare, dicendo jper mia 
malica ho prefo troppa ficurtà di Dio,troppo baueo 
do indugiato à confieffiare il mio peccato. Et mafiima- 
mtte è quefio da fare quando l’buomo non cofejfio , ne 
contrito fi è mcffio à molti pericolilo per mare ,ò per 
terra . Il quinto fi è il perdimento di tutti i beni , che 
tu fai . però che quanto al merito di uita eterna, non 
ti uagliono nulla , ejfiendo tu in peccato mortale, per 
la qual cofia fono neramente flolti coloro, i quali s'in- 
dugiano tutta quarefima, e poi alt ultimo pur fi con- 
feffiano , ma Dio fa come . Il fiefio male di queflo in- 
dugiare, fi è, che molti tardando infino alla morte , ò 
nero à cafi diflretta necefiità,e pericolo , non fi fa in 
tali cafi uera , e perfetta confiefiione già mai , per gli 
molti impedimenti, che in qnegl' cfilrcmi hanno gl buo 
mini da coloro , de’ quali dicemmo di fiopr a . Et anco 
perche Ihuomo nooficonfeffid in tal cafio per amore, 
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ma piu toflo per paurose perche pure, fare altrimenti 
di quello, che fanno gl' altri, gli pare male. E quefto ba 
fli hauer detto del pericolo, in che f corre da chi è ne- 
gligente , e tardo à confcffarfi. Da che Dio benedet- 
to ci guardi, e ne dia grafia, che bene confefiiamoi 
peccati no Uri , e ne habbia retta contusone, e pen- 
timento . liccio che qui habbiamo la fuagraya , & 
alla fine ulta eterna . ^tmen . Deogratias . 

fompiuta è la predetta operaia quale fi chiama . 
Il libro della Difciplina degli Spirituali . 7S( ella qua 
le habbxam ueduto il gran pericolo, et il male , che 
feguita à quelli , che fi chiamano , & fono Spiri - 
tuali piu di uifla, che di fatto ; & i quali fo 
no in quegli difetti p e/s imi caduti, e cag- 
giono . Ondeciafcuno confiderifeme- 
defimo , però che chi è preoccupato 
in alcun difetto de i fopradetti, 
e pure in uno, già non è Jpiri- . :r. 

tuale, ma piu toflo beflta - . • 

••e- • . le, quantunque paia in . • ; • i i 

atto, ò in uifla pie- 
no di fantitade . 
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REGISTRO. 

• ABCDEFGHIK 

Tutti fono quaderni eccetto 
* che duerno'. 




IN FIORENZA. 
Appretto Barcholomeo Sermartelli. 

M D L X I X. 




T 



é';- 








M* 



